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OVVERO 

1Z  S^JTÓ  DECLAMATORE 

COMMEDIA  PER  MUSI^d 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  C ARCANO 

La  Primavera  del  1  8  o  ^ 

ANNO  TERZO. 


MILANO 

Nella  Stamperia  Bianchi  - 


PERSONAGGI* 


tORILLA  Pupilla  (otto  la  tutela  di  Tondone  3  giovane 
•  bizzarra  ,  allegra,  e  fìravagante 
Orso  la  Fabrizt* 

OLMINO  ficco  Ufficiale  Genovese  ;  viaggiatore  *  e  dilet- 
tante di  Mufica 
Gktseppe  Concordia. 

PICCHETTO  Cameriere  di  Olmino  i  giovine  àfluto %  ed 
intrigante  \  raggiratore 
^Antonio  Pmlamagnt  • 

LUCINA  Cameriera  di  Tondone 
Clementina  Veglia  . 

MARMEO  Giovine  Sarto ,  bneflo^  e  semplice  ,  nipote  di 
Luigi  Carmanini 

BIGIANO  vecchio  lavorante ,  e  confidente  fedele  di 
Natale  Veglia . 

TONDONE  Sarto  *  uomo  attempato,  avaro,  e  ricco  * 
innamorato  di  Gorilla ,  e  fanatico  per  la  declamazione, 
e  la  Comica 
Luigi  Ra ff anelli  <> 


La  Scena  è  in  Milam  \ 


Za  Musica  mova  è  del  Maejlro 
Ferdinando  Orlandi * 


Maeflro  al  Cernitilo 
Luigi  Cripta. 


Primo  Violino  dell'  Opera  Primo  Òboi 

Giovanni  Cavinati .  Giuseppe  Hoffsteder 

Primo  de'  Secondi  Primo  Flauto 

Gio.  Battiiia  Poliedro,  Francesco  Vecchi. 

Primo  de'  Balli  Primo  CI  annetto 

Luigi  Qregorio  .  Pietro  Angolini.  g 

Primo  Violoncello  Corni  . 

Francesco  Alliani .  Antonio  Carini. 

Primo  Contrabaffo  Antonio  Alinovi.  ,DUJ 
Francesco  Hiserich  .  Prima  Viola 

*         D  .      j,  Pietro  Bertuzzi . 

Primo  Fagotto 

Gaetano  Becali. 

Copifia  della  <Mufica 
Vincenzo  Marra . 

Macchini]}* 
Carlo  Gràffi. 

Capi-Sarti  inventori  del  Vejìiario 
Da  Uomo  Giovanni  Monti  —  Da  Donna  Luigi  Magrini 

Berettonaro ,  ed  yìtt^ezzijla . 
Giuseppe  Tanzi. 


INVENTORE  ,  E  COMPOSITORE  DE5  BALLI 
SALVATORE  VIGANO 


Primi  Ballerini  SerJ  . 
Salvatore  Viganò  suddetto        Giuftina  Quattrini 

Primo  Ball  ermo  per  (e  Parti 
Antònió  Bigiogero 

Grotteschi  a  vicenda 

*  1   L.l  iJL    L    ■  1       I       M  iìi.     I  ^t^r; 

Brugnoli  Paolo  .  Ungarelli  Antonio    sfc  Cuneo  Eligio .  Quattrini  Francesco 

*u  /■  \  '     •     Oli  &  | 
Brugnoli  Giuseppa  Pozzi  Francesca 

:>  v  ;  ■  '  .  .a  -,  •  r,  d  *  '•■  *      \  *  \A\  ■  J    *  .  V  Ih 

Ballerina  fuori  de?  Concert*     "  ' 

.  nataci  m  ?■  :  c>adohp3  i?   sxsCJj  ni  o-  :>t^o*3  or/AinggM 
Serafica  Barberini 

c  vi  oricfl 

^41  tri  Ballerini  * 

*  *) *•  V- . v \    .  Q j         k;  1*3.  j   O  ^ 5s IT? Ci  />.   O m B -—J 

Anna  Orti       Ponzoni  Giuseppe       Teresa"  Sèdim 

Con  24.  Figuratiti... 


MUTAZIONI  DI  SCENE 

PER  L'OPERA, 

ATTO  PRIMO. 

Parte  della- Corfia  de' Servi  vicina  all'Albergo  della  Città, 
Sala  in  Casa  di  Tondone , 

ATTO  SECONDO. 

Stanza  in  Casa  di  Tondone  dispofta  ad  uso  di  lavorerio  da. 
Sarto,  con  porta  praticabile  da  una  parte  ,  e  dall'  altra 
finellra . 


PER   I  BALLI. 

©cacari?  ìnhitMiQ  .  os£Ì\3.  «mitwD  ji    &L  ìAìlL  ìtyni&gn'J  .  o  OG*f  ifotf&irgfi 

BALLO  PRIMO, 

MAR%W  CAJO  CORIOLANO  , 

Magnifico  Porticato  in  Casa  di  Cqriolano  con  ara,  fumaria 

te  ce,  per  il  solenne1  Sagrifìzio  • 
Foro  di  Roma  . 
Accampamento  de1  Volsci , 
Campo  Romano  trincerato.  Notte* 
Veftibpiq  del  Tempio  di  Giov.e  Capitolino, 
Vaila  Campagna  sotto  le  mura  di  Roma. 

B  A  L  L  O*  SECONDO, 

Da  desinarli . 


Le  Scene  sono  tutte  inventate ,  e  dipinta 
da  celebre  Pannello  . 


ATTO  Pi  I  M  O. 

I     *\\,  .  ;-„.?;.-."j Oiolif ni  *1  t:.ni:':;:fM  |- 
S  C  E  N  A  PRIMA. 

Porzione  di  Strada  del  Corso  di  Milano ,  alla  dritta 
dei  quale  fi  vede  l'Albergo  della  Città  dah  altra 
sull'angolo  della  Contrada  porta  di  fronte  all'Albergo 
suddetto  ,  Case  con  Botteghe,  ad  una  ideile  quali 
tutte  le  fìnèftre  chiuse  da  gelofie  ?  eckal  secondo 
piano  piccola  fineftra  ovale  chiusa  ^gt/tt^dofm  imo 
alla  metà  f 

Olmine  che  sorte  dalF  Albergo,  indi  Fichetto. 

Olm.         m*{  icchetto!  ...  ehi  Ticchetto  ! 

Fic.  JL   Vi  sento  ,  son  lefto  .  di  dentro  % 

Olm.        Poltrone  !  fa  pretto  , 

Il  sole  già  è  alzato! 
Fio.  Son  qui  :  cos'  è  nato?  sorte,  e  finisce  da  vejiirjì* 

Perchè  si  a  buon  ora 

Di  Casa  sortir  ? 
Olm*        E'  adeffo  ,  che  ho  d'  uopo 

Del  tuo  gran  talento, 

De]  genio  perfetto  ♦  .  .  •      V  interrompono  ♦ 


ATTO 

Forse  altro  progetto 

D'  amor!  . . . 
E  contento 

Vi  ho  forse  a  far  io  ?  f  ,  , 
Ch'il  sa  L 
Padron  mio 

Se  in  me  voi  sperate  , 

Il  quanto  bramate 

Vi  prego  di  dir. 
Deh  tu  Dio  d'Amore 

M*  affitti,  t' imploro; 
1    A  quella  che  adoro 
!    Deh  tu  fammi  unir  . 
tGran  pena  è  un  Padrone 
ì    Per  un  Servitore  ,  da  fe  f- 

Che  ognor  nuovo  amore 

Lo  viene  a  ferir . 
Qual  è  dunque  il  caro  oggetto 
'  Della  voftra  nuova  fiamma, 

Che  vi  defta  tanto  affetto  , 

Che  vi  tocca  tanto  il  cor  ? 
Noti  fui  tanto  innamorato 

Per  nefTuna  donna  ancora  , 

No  ;  giammai  non  ho  provato 

Tanta  smania  ,  e  tanto  ardor  f 
E  fi  chiama  ? 
EJla  vn  è  ignara  , 

Ma  che  grazia!...  che  portento!..^  entu/ìasm® 

Oh  deftin  !  .  . .  Ficchetto  ....  impara  •  •  ♦ 

Che  non  l' ho  veduta  ancor  ♦ 
Cosa  dite! 
Non  T  ho  vifta  , 

E  l'adoro  alla  follia.  come  fopra. 


PRIMO,  ti 
Fk.         Impazzite  in  fede  mia  ! 

Ch5  io  vi  dica  permettete 
Da  fedele  scrvitor 

r  interrompe  sempre  in: grande  ent^JìasmOi, 
Olm.      /-Deh  tu  amabil  Dio  d'Amore 

Tu  m'  afiìfti  ognor  t'imploro  ; 
A  colei,  che  tanto  adoro. 
Tu  quefF  oggi  fammi  unir  g 
pie.       \Oh  che  pena  dà  un  Padrone 

Ad  un  pover  servitore  ,  da  se  f 

Che  ogni  giorno  un  nuovo  amore 
Lo  tormenta  >  e  fa  impazzir  l 
Fic,  Ma  spiegatemi  dunque 

La  voftra  frenefia  , 
Olm.  Vedi  ben  quella  Casa  . 

Con  le  fineftre  chiuse  a  gelofie  ? 
F/V.  Mi  pare  una  prigione 

Di  ftato  i  | 
Olm. Qui  dimora  un  certo  vecchio 

Tondone  Sarto  ,  il  quale  ho  scoperto 
Che  fia  tutore,  o  piuttofto  tiranno 
D'  una  fanciulla ,  eh'  ei  nasconde  a  tutti  , 
Ciò  non  farebbe  ,  se  non  fofìfe  bella  • 
Ond'  io  mi  son  prefifTo  di  vederla , 
E  andar  fino  in  sua  ftanza 
Del  suo  Argo  a  dispetto  ,  e  liberarla 
Da  tanta  schiavitù  : 
Di  soccorrer  le  belle  sfortunate 
Sai  ben  che  il  tuo  Padrone 
Mai  fi  lascia  fuggire  Toccafione» 
Fic.  Va  bene  !  Ma  non  bafla 
Ch'  iò  debba  pedinare 
Per  voi  tutte  le  belle  5 


xz  ATTO 

Che  un'  incognita  ancora 

Mi  proponete  . . .  •  ma  vanghiamo  al  fatto  * 

Che  far  bisogna  ? 
Olm.  Ritrovare  il  mezzo 

D*  introdurci  dal  Sarto  . 
Fic.  Ma  ficuro 

Siete  voi ,  che  la  bella  non  veduta 

Vi  corrisponda? 
0/w.Jeri 

A»cor  di  buon  ora 

Cantando  a  queir  ovale  fineftrino 

Ne  ftava  dolcemente  una  canzone , 

Le  replicai  cantando  qualche  verso 

Significante ,  ed  espreflìvo  ;  ed  ella 

Replicò  qualche  ftrofa  ,  e  ben  comprefì 

Della  colomba  all'  espreflìvo  duolo  , 

Che  solo  brama  di  prendere  il  volo  . 
Fìc.  Dunque  quando  è  così  non  perdiam  tempo  : 

Da  quefta  parte  al  certo  ojfervando  la  Cafa 

Impenetrabii  parmi  la  fortezza! 

A  esaminarla  andrò  da  un  altro  lato  , 

Onde  piantar  le  linee 

D'  avanzo  ,  e  di  difesa ,  e  aflicurarmi 

Dove  formar  la  breccia:  vado  pronto, 

E  in  poco  vi  saprò  renderne  conto  . 

parte  ,  e  va  nella  Strabella , 
Olm.  Formiamo  bene  il  piano  .  Sì  :  pretendo  penfgndQ , 

Ingannare,  combatter,  guadagnare 

Queft>  Argo  sì  terribile  ,  e  tiranno  , 

Che  m'impedisce  di  veder  colei, 

Per  la  quale  la  pace  io  perderei  * 


PRIMO,  15 
Senza  conoscerti 

Amat'  oggetto , 

Ti  giuro  affetto  , 

E  fin  eh'  io  viva  , 

Fede!  sarò  . 
Sì  t'  amo,  t  adoro  , 

E  il  cor  mi  predice , 

Che  al  sommò  felice 

Sarò  nel  Vederti  , 

E  più  t'  amerò  .  re/la  riflejfivo* 

Ma  se  ella  mai  non  foffe      eh  !  che  cosa  importa! 
Nasce  dal  bene  un  mal,  dal  male  un  bene  , 
E  l'avventura  a  fin  condur  conviene. 
Nò  non  fi  può  jOBSt  Troppo"  gioir 
Nel  breve  corsó  =:  Della  vita  . 
Per  me  la  vuò       Sempre  abbellir 
Finché  ogni  brama  —  Sia  finita  . 
Il  tempo  và  rr  Ed  anche  il  fior 
Il  più  novello  533  Langue  %  e  muore 
Nei  freschi  dì  —  Dunqùe  goder  5 
Vuò  tra  follie  rr:  E  fra  iuamore  . 
Fic.  Eccomi  quà  .  toma  dalla  Stradella 

Olm.  Cos'  hai  dunque  scoperto  ?  % 
Fic.  Una  fineftra  senza  gelofia 

Al  primo  piai.o . 
Olm.  Buono  ! 
Fic.  Per  la  quale 

Si  ve-dono  degli  abiti  ^ 
Appefi  alle  pareti  • 
Olm.  Di  ficuro 

La  ftanza  è  del  lavoro  «  J 
Fic.  E  refta  in  quefta 

Stradella  ^  ove  nifiuno 


14  ATTO 

Ho  veduto  pattar;  loco  opportuna 
Per  piantarci  le  noftre  batterie, 
Qlm.D"  incanto! 

Fic.  Ma  Padrone  ;  figuriamoci  , 

Che  T  intrapresa  noftra  vada  bene  . 
O/m.Lo  spero  . 
Fic.  E  che  perfino 

Entriam  nella  fortezza  del  Remico  • 
O/m.  Ne  son  ficuro. 
F/V,  E  che  prendiamo  ancora 

i'1  bottino,  prezioso  la  Pupilla: 

QuatV  è  àh  voftro  disegno  ? 
Olm.  Se  la  trova 

Piazza,  timida-,  e  sciocca  , 

Senza  p^ria  la  -rendo  al  suo  Tutore  ; 

Ma' se  poi  ia  ritrovo  ,  fcome  spero  y 

Vittima  tM'ahior  ,  e  gdofìa  J 

Ben  educata    amabile  ,  e  vezzosa  , 

Sènza  ritardo'  alcun  sarà  mia  sposa  . 
Fic.  Voftra  sposa  i  noi  credo  * 
Olm.E  perchè  nò  ! 

Sappi  /eh*  %ft«tt  fianco 

Di  viver  nei  raggiri  J  e  nell5  intrighi  , 

Fra  i  quali  il  cor  mai  gode  ? 

E  sento  ,  che  fiffandomi 

Godrò  solo  quel  ben  ,  che  mai  conceffo 

Mi  fu  ,  da  tanto  eh*  io  gli  corro  appretto . 

in  quejlo  fi  J ente  un  preludio  di  chittara  franeeje 


P  R  I  M  O. 


SCENA  IL 

Detti    $  Conila  di  dentro  la  sua  fianca  . 

he  "grfeioso  preludio  ! 
Fic.  Certo  è  la  belJà  incognita  ,  che  lieta . . .  I 

fi  ferite  il  ritornello  dèlie  feguenti  stroje 
Olm.  Stiamo  attenti  ad  udir  , 
Fic.  Ma  se... 
Olm.  T'  accheta  . 

Prima  Jlrofa  della  Canine  « 
Cor,         Fin  dalF  infanzia  . . . .  oh  Dei! 

Fui  pofta  ,  e  abbandonata 


In  mano. del  rigore! 
Il  fior  degl'  anni  miei 
Qui  paflb  rinserrata  ; 


a  t 'ivi  : 


ìtfon  ho  difesa  alcuna  , 
Dèh  chi  conosce  amore 
Mi.  v-enga  ad  ajutar  !    ■  < 
Olm.  Stelle  ,  che  voce  fleffibilè ,  fc  pura  ! 
Fic.         Fin  dall'  infanzia  bR  Dei*...      ripete  il  Canto . 
Olm.  Che  gufto!  è  ver  f  the  metodó  toccante  l  - 
Fic.         Fui  pofta  ,  e  abbandonata....        "carnè  fopra  . 
Olw.Ma  fta  zitto  ! 

Seconda  ftrofa  ì 
Cor.         Sempre  in  dispetto  ,  e  pena 
Viver  dovrò  infelice  !  ' 
Nè  cangierà  il  tenore 
Di  sì  crudel  catena  ! 
Ma'  un  non  so  che  mi  dioe 
Ch'io  «acqui  pel  piacere,—* 


ATT  O 

Deh  chi  conosce  amore 
Mi  venga  ad  ajutar  . 
Olm.        Mi  guida  il  Dio  d'  Amore , 

—   Verrovi  ad  ..ajutar  •      sutf  ijìtffd  cantilena  . 
Ter^a  Jlrofa. 
Cor.         Qual  voce  al  cor  m5  arriva  ) 

Ah  qual  presagio  . . . .  oh  Dio  ! 
Ti  calma  o  mio  dolore  s 
-  li  %%    Mia  .mente  ti  ravviva, 

Rallegrati,  o  cor  mio  >  j 
Spera  finir  gli  affanni 
t    Deh  chi  conosce  amore 
I    Mi  venga  #d  ajutar  . 
Olm.      JMi  guida  s il  Pio  d'Amore 

a3  \     Verrovi  ad  ajutar  . 
Ftc.       jSon  meffaggicr  d'  amore  , 

[    E  vogliovi  ajutar, 
Olm.  Che  ne  dici  ?  Olv  Tutore  <  ,  • 
Folli  ancor  più  terribile 


Del  guardian  dell'  iberno 


ri  )<1 


F/V.  Apprenderai,...  j  l}  intenmpe  con  enfajì* 

Sibben;  che  impunemente  ^ 
JVQtH&-;  tiene  zi  noftri  occhi 
Celata  una  fanciulla*  ma  con  noi 
&  civiai  da  fare  !  Intanto 
^Rientrate  nelF  Albergo  ,  ed  ivi  fate 
Il  corpo  di  riserva  ,  e  meditate 
Il  piano  dell' attacco,  ed  io  men  vado 
A  tentar  qualche  lieve  scaramuccia...* 
Olm.  Taci  ,  sento  rumore  . 
Tic.  Apron  la  porta . 

Entriate  ,  certo  è  il  Tutore,    entrano  m/PAlbtrg®  * 


PP1MO, 


SCENA  III. 

Tendone  ,  Bigiano ,  e  Detti  alla  finejlra  del  piano 
terreno  dell'  Albergo  ,  ad  ascoltare  non  veduti  . 

Ton.        CZ)hi  è  mai  queft'  Ufficiale, 

dopo  aver  ferrata    la  porta  a  chiave* 
vede  V  Ufficiale ,  che  entra  ne il' 'Alberga 

Che  gira  qui  sì  prefib  ì 
Big*        L' ignoro . 
Ton.        Eh  cospettone  ! .  * .  » 
Big.         Credete  ancora  quella  ?éé.« 
Ton.        Un  nuovo  farfallone  , 

Che  viene  ad  abbrucciaf  < 
Big.         Benché  ne  abbiate  tanti 

Spediti  a  prender  fresco  , 

De'  nuovi  ógnor  qui  avanti 

Ne  vengono  a  volar . 
Ton.  :     Sappi  r.  che  aver  mai  troppa 

Si  può  precauzione  . 
Big.         Scusatemi  Padrone!.**. 

Ma  avere  agli  anni  Voftri 

Per  folle  giovinetta 

Amore  ,  è  cosa  buona  ? 
Ton.        A  quel  eh'  io  ti  rispondo 

Or  porgi  ben  V  orecchia  • 

Amore  non  perdona  ; 

Il  core  non  invecchia  , 

E  credi  pur . .  S .  sì  credi , 

Che  fin  che  il  tronco  è  io  piada 

Si  puon  frutti  sperar  , 


i8  ATTO  %  : 

Big.  S cerare  :  dite  il  vero. 

OÌm.  Àscoltiam  bene  ?  /:  alla  finèjlva  con  Tic betta  « 

Quanto  dicono  . 
Big?  Oi;sù  :  dunque  andar  deggio 

All' Albergo  Impanale  .  , 
Ton.  Ed  informarti 

Se  un  Principe  di  Napoli 

Infieme  a  un  Uf^iiale  dei  Dragoni 

Chiamato  Lucio  Pizzi,  come  sai  i 

Sono  arrivati  jer  s<ra  . 
Big.  Jer  sera  ?  p  i 

Ton.  Certo  , 

Egli  così  m'avvisa  da  Firenze 

Con  T  ultima  sua  lettera  ;  e  s?  è  giunto- , 

Aspetta   che  fi  levi^  e  lo  conduci  I 

Tu  ifteflb  nella  ftanza,  ov'  io  lavorò: 

Tu  ifteflb  ,  intendi?  Ofierva  ben ]  Noa  fare  v 

Qualche  beftialità  ! 
Btg.  Non  dubitate  .  incammina  y  e  titcrna 

Ma,  che  giovine,  c  mai  quello  Dragone  ? 
Ton.  Sai,  che  non  V  ho  mai  vifto  !  che  suo  Padre 

A  Napoli  (ove  è  .morto  ) 

Giovine  lo  condufìfc  #Ne  ;  che  cadetto 

Lo  fece  nei  Dragoni  . 

Big.  Ma  l'età  preffo.  a  poco..  .. 

Ton.  Venticinque  anrfi .  incirca  , 

Poiché  d'  affai  maggior  è  di  Gorilla 

Sua  sorella .  „  uhi 
Big.  Ho  capito  ;  j'  incammina ,  e  ritorna  , 

Ma  è  prudenza  lasciare 

Due  donne  soleivin  casa  ? 
Ton.  Eh!  so  ben  quel  che  faccio!  Oca:  Gorilla 

Dorme  profonda ©ea te  > 


P  R  I  M  O  .  t9 

Vado  intanto  al  Caffè  della  Salute 

A  far  la  consueta  colazione  * 

Poi  devo  andare  da  un  mio  vecchio  amico 

A  prendergli  misura  d'  un  veftito  * 
Big.  Potrefre  risparmiarvi  tal  fatica  , 

Perchè  oggi  ben  sapete , 

Che  viene  mio  Nipote  da  Venezia  , 

E  verso  sera  il  condurrò  dai  vecchio 

A  prendergli  misura  . 
Ton  Tuo  Nipote 

Venir  lo  faccio  per  apprender  bene 

Qui  le  mode  moderne  ,  che  io  detefto  , 

in  queflo  fi  vede  calare  dal  finefirino  ovale  un 
biglietto  attaccato  a  delle  tordelle  dì  pih 
colori  legate  F  une  ali7  altre  * 

E  che  tu  ancora  buono 

Non  sei  per  eseguirle  ♦ 
Big.  E  perchè  no  ? 
Ton.  Sei  vecchio ....  la  tua  vifta 

Indebolita....  un  poco  duro 

D5  orecchio....  e  gP avventori  ....Big*  vede  il  biglietti 
Big.  Oh  la  mia  vifta  è  debole  ?     con  ironia  * 
Ton.  Non  voglio 

Mortificarti  ciò  dicendo 
Big.  A  voftro 

Parere  ,  dunque  io  sono  / 

Sordo  ,  e  cieco  ? 
Ton.  Non  dico  tutto  affatto.... 
Big.  Ed  a  voi  solamente 

Niente  scappa  di  vifta ,  e  di  penfiero  ? 

fempre  con  ironia  « 
Ton.  Che  intendi  dirmi ....  con  quefta  ironia  ? 
Big.  Credete,  ch'ella  dorma,  e  a  me  rincresce 

Dirvi ,  che  adefiò  fta  pigliando  il  pesce  * 
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Toh.  Che  intendi  dir  ? 

JV  -.  Guardate  là.      accennandogli  il  biglietto  ,  che  farà 

calato  a  me^a  la  porta* 

Ton.  Cospetto  ! 

Olm.  Era  per  me  !  Olm. ,  e  Fic.  fcendono  in  Jìrada  9 
Tic.  Deftino  maledetto! 

Tori,        Diftacchiam  con  cautela  il  biglietto , 
Acciò  creda  ,  che  fia  capitato 

camminando  per  prenderlo  , 
Nelle  mani  del  suo  spafimato. 
Ah  le  gambe  mi  sento  tremar! 
Big.        Confeflate  a  seffantacinque  anni , 

Che  di  voi  son  più  furbo,  e  ci  vedo. 

seguitandolo, 

Ton.        hy  Uffiziale  ora  bene  rn  avvedo 

Qui  rondava  per  ftarlo  aspettar!  ' 

torna  col  biglietto  al  dy  avanti  della  Scena. 
Big.        Eh  !  puoi  effer  ?  seguitandolo . 

Ton,        Ma  come  ha  potuto     offervando  il  fineflrino . 
Arrivare  lassù  al  fineflrino  ? 

in  quejlo  Olm.  ,  e  Fic  vanno  a  nafcon* 
derjì  nella  Stradella  per  afcoltare  non 
veduti . 

Big.        Eh  F  amore  fa  grande  il  piccino , 

Ed  il  grande  piccin  diventar  . 
Ton,      /-Piano,  piano  fi  legga,  e  lì  scopra 

11  raggiro  ,  V  amante  ,  e  l'amore  ; 
A  gioir  ti  prepara  o  mio  core, 
Ed  infieme  a  soffrire ,  e  penar  . 
Big.         Piano ~  piano  leggete,  e,  scoprite        a  Ton. 
Il  raggiro  ,  V  amante  ,  V  amore  , 
#4       A  gioir  preparate  ora  il  core  , 
Ed  infiemc  a  soffrire  ,  e  pegar. 
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Oini.      I  Zittì  ,  zitti ,  s*  ascolti ,  e  fi  scopra 

Cosa  far  le  ha  dettato  l'amore;  fra  loro  due* 
A  gioir  ti  prepara ,  o  mio  core , 
Ed  infieme  a  soffrire  ,  e  penar  . 
Ific.       \  Zitti",  zitti  ,  s'ascolti,  e  fi  scopra 
Cosa  far  le  ha  dettato  l'amore, 
A  gioir  preparate  ora  il  core, 
*    Ed  infieme  a  soffrire ,  e  penar . 
Ton.  legge  „  L' interefle ,  che  mi  par ,  chs  prendiate  per  la 
„  miatrifta  sorte ,  fa  eh'  io  ardisca  calarvi  un  biglietto , 
n  e  chiedervi  rispofta  ,  mercè  l'ifteffa  cordella  . 

Olm  cava  il  portafoglio  ,  e  fi  prepara  a  fcrìvere 
„  Palesatemi  il  voftro  nome ,  Olm.  fertile 

„  e  i  voftri 

E' scritto  con  il  lapis,  e  sì  minuto,  che  non  so... 
Bigiano  fi  mette  gf  occhiali  e  legge  „  progetti . . . 
Ton.  „  progetti  •  e  cosa  devo  sperare ...  Olm.feguea  fcrivere 

„  Sono  in  poter  d*  un  Argo  Big*  come  fopra 

„  Veramente 
Big.  Buffone  .  • 
Ton.  Ohi 

Big.  Qui  dice  buffone  , 

Ton.„  Ben  facile  a  ingannare. 
O  qqefta  la  vedremo! 

Big.  „  Sono  abbaftanza  ricca  ,  giovine ,  e  «ii  figura 
(  sento  a  dire  )  intereffante  ,  un  poco  fbavagante, 
„  ve  ne  prevengo  ,  ma  d'un  allegria  indicibile  ,  s 
„  sopra  a  tutto  d'  un  buon  core,  che  l'offro  eoa 
„  la  mia  mano  a  colui,  che  mi  toglierà  di  schiavitù, 

Olm.  (  Oh  cara  !  ) 

T<w  C'è  il  post-scritto  . 

„  Ogni  giorno  con  quefla  cordella  ci  paleseremo  in 
i%  segreto  i  noUri  penfieri ,  ed  il  risultato  delle 
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„  noftre  cure  ,  attaccateci  in  sul  momento  la  v\%+ 
&  porta  ....  ed  avvertitemi  d'averla  attaccata  eoa 
w  un  sol  colpo  di  mani . . . 

Olm.  dà  la  rispqfla  a  JFic  ,  che  /'  attacca 
subito  alla  cordella. 
Con  un  sol  colpo  di  mani  ! . . , 
„  acciò  pofla  ritirarla  subito  • 

refi  a  un  po'  immobile  fempre  guardando  il  biglietti 
JÌigé  Intenderti? 
Ton.        Pur  troppo! 

2!™'  a  %  Anche  noi , 

2*  te. 

Big*  Uè  ci  trovo  di  equivoco  un  motto  \fcher. ,  e  riden, 
Ton.         Neppur  io  !  quattro  ,  e  quattro  fami*  otto  . 

fempre  immobile ed  accennando  il  biglietto  p 
pie.         Conto  chiaro  ,  che  non  può  fallar  . 
In  un  vertice  son  di  penfleri  , 

Di  qua  ,  e  là   son  respinto  ,  e  gettato , 
Ma  T  amor  ,  che  sì  ben  m'  ha  ingolfato  , 
Mi  Verrà  dal  periglio  a  salvar  . 
Big*     |  Sempre  in  smania-  fra  dubbi ,  e  penfieri 
a  Ton.  ,  eòe  non  P  a/colta  . 
Finché  un  vecchio  sarà  innamorato  , 
i      Di  qua  ,  e  là  se  n  andrà  disperato, 
l      Nè  la  pace  porrà  mai  trovar  . 
Olm.     ì  Dio  d'amore,  se  tu- vuoi  ch'io  speri. 
'fic.       1  Ah  fibbene  ! . .       jF/V.  /'  interrompe  come  aver 

1  penfato  co/a  buona, 

Olm.     I  Cos'  hai  immaginato  ? 
Jj*ic.      I  Per  tentar  d'  avvertirla ,  ho  pensato 
Pian  ,  pianin  la  cordella  tirar  „ 
tira  un  poco  la  cordella  . 
Olm.      \  Dici  ben  !  prova  pur ,  me  beato 
Se  la  sente ,  o  la  vede  flirar  ! 
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Fic.  Muovere  non  la  vede,  ed  rè  impoffibile  ~ 

Di  darle  il  segno  sènza  eh' effi  sentino.      a  Olm. 
Tori.  Vegliare  .  .  preveder  j . .  femore  offervando  il  biglietto  . 
Olm.  Come  faremo  ?       a  F/V. ,  che  Java  di  penjare ;„ 
Ton.  Ah  femmina  !  crudele!  .  .  e  amata  . 
Big*  E  dopo 

Simile  bagatella  (  oltre  a  tante  altre  ) 

Voi  potete  ? . . 
Ton.  Sì  :  amarla  sempre  più.  , 

Big.  Ah  !  pietà  voi  mi  fate  !  batte  le  mani  y  e  la  cordella 

farà  fukito  ritirata. 
Fic.  A  meraviglia  !  òedmdo  ritirare  la  cordella  ♦ 

Olm.  Non  perdiamo  un  iftante ,  rientriamo . 

tornane  furtivamente  nelly  Albergo  • 

S  C  E  N  A  IV, 

Tondone  ,  e  Bigiano  * 

Ton.  J^uono!  CorilJa  il  naftro  ha  ritirato 

Sperando  di  trovarci  la  rispofta  !  ridendo  * 

Ah  ah  ah  ah!  il  biglietto 

Era  per  V  Uffizio ,  che  qui  rondava  . 
Big.  Ciò  credete  ì 
Ton.  Oh  !  per  certo  ! 

Ma  ficcarla  è  difficile  a  un  mio  pari  ! 

Or  tu  fedel  Bigiano 

Monta  all' appartamento  di  Gorilla, 

Ferma  tutte  le  pprte,  e  in  specie  quella 

Del  corridore,  ed  ivi 

In  sentinella  refta  fin  eh'  io  torni  . 
Big.  Non  potrò  dunque  andare  alle  due  Spade 

A  veder  se  il  Nipote  !  .  .  *  * 


L  ì 
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Ton.  Hai  tutto  il  tempo . 

E'  di  buon  ora  ,  e  poi  il  tuo  Nipote 

Ha  F  indrizzo  della  tua  dimora  : 

Pretto  rientra  in  casa  ,  e  non  aprire 

A  nifltia  . 
jAg.  Ma  se  mai 

L'  Ufficiale  arrivafle  • ,  ,  f 
Ton.  Aprir  non  devi 

A  chiunque  fi  fia  , 
Big.  Egli  ha  il  demonio  in  corpo  in  fede  mia, 

entra  in  cafa  ,  e  Ton.  ferma  la  porta 
a  chiave  di  firada  f 


A 


SCENA  V. 

Tondone  folo  , 


h!  Signor  Uffiziale!  Voi  volete 
Sfidarmi  ....  misurarvi  ! . . , 
Ebben  :  combatteremo, 

E  chi  sarà  pih  furbo  vederemo  .         parte  \  e  va 
in  fondo  nella  Bottega  del  Caffè , 

\     %':^mMì^^^P.  là?    'f#i"i?t  l»     •"•  y\  Lrìli 
SCENA  VI, 

picchetto  offevvando  ove  va  Tondone  y  indi  Olmlno  in 
rottengote  alla  Dragona  ,  con  baffi  finti  , 
e  gran  favorite  f 

Fic*  F^ntrato  è  nel  Caffè..,,  Padroni  per  bacco!... 

chiama  ,  e  forte  Olm. ,  e  fi  fini f ce 
dì*  abbottonare  il  rottengote . 
Olm  Che  ti  pare?  Con  quefto 

Rottengote  da  viaggio  ^  E 
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E  baffi  ,  e  favorite  fino  al  mento. J 
Non  ralfembro  un  Dragone? 

"jjrìc.  E  voi  sperate, 

Che  vi  creda  il  fratel  della  pupilla? 

Olm.Non  V  ha  mai  vifto  ha  detto,  e  che  lp  crede 
Da  jer  sera  arrivato*  adefio  vado 
Nel  Caffè,  chiedo  in  grazia 
Di  Tondone  Sartore  la  dimora  5 
Ei  fi  scopre  ,  poiché  m' ascolta  ,  e  vede  5 
Dico,  che  quegli  io  son,  ed  ei  mi  crede  • 
M'  accoglie ,  e  in  casa  mi  conduce  letto , 
Dove  poi..,,  tutto  amor  faranne  il  refto  . 

parte  ,  e  va  nel  Caffé  > 

SCENA  VII. 

Fkc  bette  Jolp  . 

JPcr  una  donna  ,  che  non  vide  ancora 

Arder  C"Si  d'amore!  Oh!....  che  follici 
E  per  opera  mia  . 

Ma         piano ....  prima  d' avanzar  1?  impresa 

Riflettiam  ,  calcoliamo 

riflettendo  con  grande  occupazione  . 
Sopra  i  piccoli  miei  guadagni  ,  e  frutti . 
Se  il  mio  padrone  sposa  I4  pupilla..  . . 
Si  Afferà....  fi  aflbderà 

Puoi  effere  ed  allora 

Ecco  ogni  mio  profitto 
Per  gì' intrichi,  e  raggiri  in  fumo  andato 3 
E  in  conseguenza  eccomi  rovinato. 
Si  :  ma  da  un'  altra  parte  ,  la  pupilla 
S'  annuuzia  da  se  iftefla 
c 
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Giovine  allegra  y  e  ftra  vagante, . . .  ond' ecco 
Il  padrone  geloso*./,  e  ben  mi  paga 
Per  vigilar  sopra  la  sua  condotta  : 
Madama  poi  mi  paga  ancora  meglio, 
Acciò  io  fia  . . . .  discreto .... 
i   Compiacente....  segreto....  e  i  miei  profitti 
Ecco  che  fi  raddoppiano  ,  ed  uniti 
Alla  mancia  di  nozze,  io  metto  infieme 
Tanto- per  fare  onefta  ritirata. 
Si  ,  che  il  calcalo- è  fatto,  e  va  d'incanto. 
Or  dunque  il  vecchio  affidiamo,  e  vinciama  , 
Poi  sopra  i  nofìxi  allori  ripofiamo. 
Io  rinuncio  al  gran  meftiero 

Degi'  imbrogli ,  e  dei  raggiri  : 

Per  me  i  spalimi,  e  i  deliri 

Del  tutore  il  più  severo, 

Dei  mariti ,  e  degli  amanti  , 

Fo  promeffa  d'  ora  innanti, 

Che  dovranno  terminar . 
Alla  Patria  mi  ritiro] 

Oh  Venezia  benedetta! 

Là  me  tingo  una  donnetta  .... 

Ma  un  tocchetto  ! . . .  come  va...  . 

Ed  allora  ecco  che  acquifto 

Grado  5  onore,  e  gravità. 
Notte  ,  e  dì  fio  nel  Caffè  , 

Ed  i  bezzi  con  indegno 

Suonar  faccio  nel  gilè: 

Ciaschedun  capisce  il  segno, 

•Qucfto  è  T  uso  già  fi  sa  . 
Giocatori  ,  e  Moscadini , 

Spàfimati  ,  e  rifiniti; 

A  cercar  vengon  quattrini  , 
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E  di  pegno  ben  muniti 
Quefto  è  li  uso  già  fi  sa  . 
Ecco  prendo  in  un  momento 
Senza  alcun  dolor  di  refta 
Ogni  mese  il  tre  per  cento , 
Pegno  in  mano  ,  e  quel  che  refta 
(  Se  vai  più  )  perduto  fia , 
Come  è  V  uso  già  fi  sa  . 
Che  cuccagna  in  fede  mia  ! 

Come  1'  uom  ben5  ei  s'avvezza! 
Moglie,  credito,  e  ricchezza, 
Che  bel  viver  che  sarà  ! 

-  vede  ventre  Olm.  con  Ton.  dal  Caffè,  « 
Ma  per  tacco  !  il  Padron  vien  col  Tutore  , 
Nella  rete  V  aveffe  mai  tirato  ! 
Stiamo  a  udire  ,  e  veder   non  offervato. 

fi  ritira  nella  Stradili* 

SCENA  Vili. 

Olmi  no  a  braccio  di  Tondone  ,  e  Ticchetto  in  di/parte  , 

1  on.  caro ... .  permettete 

Che  il  mjo  pupillo  dicavi-  ma  come 

Mai  liete  fatto  grande  ,  e  groflb  ! 
Olm.  E  voi  ! 

Un  fiorellin  sembrate  . 

Benché....  pur  anco....  fiate..*. 

Ma  qua!  è  casa  voftra  ? 
Ton.  E5  quella  .  accennandogli  si  a  , 
Olm.  Andiamo  , 

Più  tempo  non  perdiamo  ; 

Mi  ftruggo  <T  abbracciar  la  Sorellina  . 
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Ton.  Un  momento:  saper  prima  vorrei.  . 
Olm.  In  casa  parleremo  :  pretto  andiamo 

Ah  Sorella  mia  cara  ! 
Tpn.  (  E5  Angolare 

Tanta  premura  <T  entrare  in  mia  casa  ! 

E  un  frate!  sì  amoroso!...  ho  del  sospetto! 

Aflìcurar  mi  voglio.  )  Dite  un  poco 

Dell'  ultima  cambiale  il  pagamento 

Per  qua!  ragion  fu  tanto  ritardato  ? 
Olm.  Oh....  niente....  in  pochi  giorni  fui  pagato,  inut  dett% 
Ton.  E  riceverti  tutti  i  mille  Scudi  ? 
Olm.  Sicuramente ....  mille ....  come  [opra 

Ton.  (  Oh  che  birbone  ! 

T*  ho  scoperto  !  ma  un  colpo  piti  maeftro .  ) 
Olm.  (  Mi  par  insospettito  !  )  ebbene ....  andiamo  ? 
Ton.  Andiamo  pur  ...  ma  ditemi  ,  il  ritratta 

Che  io  vi  spedii  della  sorella  ,  indoff# 

L'  avete  ? 
Olm.  Nò  ,  T  ho  dentro  la  sciattagli^  . 
'Ton.  (  Ah  furfantaccio  !  )  e  come 

Vi  sembra  travagliato? 
Olm.  A  perfezione  • 

Se  poi  è  somigliante  . . . 
Ton.  Oh  !  .  .  .  tal'  e  quale  . 
Olm.  Pittor  di  merto  affai  ! 
Ton.  Non  ha  V  eguale  : 

E  adeffo  travagliando  fta  un  tableau  , 

Ch*  io  gli  ordinai  :  di  cui  vuò  palesarvi 

Ora  il  soggetto;  acciò  ne  giudichiate 

Il  gufto  ... 

Olm.  In  casa  poi ...     $'  Incammina ,  e  Ton.  lo  tra?+:n  - 
Ton,  Nò:  qui  ascoltate." 
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Qucfto  quadro  sol  due  personaggi 

ho  compongono  ;  il  primo  è  un  sartor« 
D'  una  Giovin  fanciulla  Tutore  • 
Uomo  fatto  .  .  .  di  visò  espreffivo . . . 
Che  sardonico  ride  .  .  .  occhio  vivo  . * 
Forte  in  gambe .  4 .  vedetelo  qua . 

(  Dove  diavolo  ir  vuole  a  finire  !  ) 

Il  secondo  egli  è  un  giovine  audace, 
Sol  d'  imbrogli  ,  e  raggiri  capace  ; 

òjfiYvandolo  da  capo  a  piè  9 
t)i  figura...  tal  quale  la  voftra, 
Quale  al  sarto  ,  che  ordisce  dimoftra 
Forte  infidia  !  e  or  sentite ,  che  fa . 
Per  tradirlo  i  e  accordar  la  Pupilla  , 
Suo  fratello  Dragone  li  finge* 
Ed  il  falso  sì  al  vero  dipinge, 
Che  quantunque  il  sartore  avvezzato 
GÌ'  a  moro  fi  a  fiutar,  trappolato 
Quali  fu  ,  quella  è  ben  verità  . 

Ma  il  defio,  ch'egli  moftra  d'entrare 
Pretto  in  casa,  e  un  fratel  sì  amoroso ? 
Ciò  fa  sì ,  che  il  sartor  sospettoso 
(  Per  cautela  )  fa  scaltre  dimande 
D'  una  grofla  cambiai  ,  d'  un  ritratto, 
Che  nè  quella,  nè  quel  fu  mai  fatto, 
E  T  ingannò  còsi  scoprir  sa . 

Dunque  il  Giovine  amante  confuso  .  .  .  / 

dice  quejìo  fempre  ridendo* 
Ah,  ah,  ah,  fi  conosce  al  sembiante. 
Che  imbarazzo  ...  ah ,  ah ,  ah . .  ben  toccanti 
Non  vi  sembra  il  mio  quadro ...  ah  .*  che  dite  ? 

Sì ...  toccante ... 
imbarazzato ,  nafeonde  con  pem  il  ftie  di/pi  #c< 
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Fic.         (  Oh  che  tutto  è  perduto!) 

Olm.        Ma  più  in  ftrada  mi  par!...    I  F  interrompe . 

Ton.        Via  finite! 

Traveftito  amorosi  ! .  Ah". .  vi  fiuto  !  * .  • 
L'  Uffizial  fiete  voi  che  bel  beilo 
Qui  rondava  .  .  . 

01  m.  r  interrompe ,  e  premuro fo  fi  tradifee  * 

Olm.         Chi  ?  io  ? 

Tea.         Proprio  quello  .  *  . 

Ah  ...  dal  riso  ho  timor . . .  crepar  qua  ♦ 
Imbroglione  . . .  immaturo . , .  apprendete , 

fempre  interrotto  dal  rif&  * 
(  Se  volete  ingannare  . .  un  par  mio  ) 
A  nasconder  la  brama . .  il  desio  .  .  . 
Che  se  nò...  per  voi  fteflo  la  rete.. 
Ordirete...  intenderti.,  ah,  ah,  ah. 

parte  ridendo  forte  ,  e  va  in  fua  cafa . 


SCENA  IX. 


Olmine  immobile  ,  e  Jlupefatto ,  e  Ticchetto ,  che  gli  s'acco/ìa^ 
dopo  che  Tondone  farà  entrato  in  cafa  . 

Fic.  J^bben  Padrone  ? 
Olm.  Come  ha  ben  saputo 

Tirarmi  nella  rete  ,  che  io  gli  tefi  ! 
Fic.  Egli  è  un  vecchio  volpone 

Difficile  a  incannar,  e  in  conseguenza 

Inacceffi  bil  è  quefta  fortezza  .* 

Rinunciamo  al  progetto  •  V  inimico 

E'  troppo  in  forze! 
9lfn.  Dici  bene  ,  è  meglio 

Batter  la  ritirata. 

Olmino  re/la  riflejfive .  Fic.  h  fla  ojjirvand*  « 
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--.SCENA  X. 

Detti  ,  e  Marmeo  con  due  fporte  piene  una  per  mam  a 
ed  un  fagotto  di  panni  * 

Mar.^^h  cari!  diese  soldi 

Per  portar  fte  do  sporte,  i  m5  ha  tiolto 

Per  foraftier,  ma  mi  gho  bone  brazza. 

Credo  d'  effer  vifin . 

pofa  le  j porte  y  e  cava  di  tafca  tre  lettere* 
Olm.  Dopo  d5  averle 

Dato  rispofta  ,  e  infiem  speranza ,  io  devo 

Abbandonarla  ?  oh  sorte  ! .  . 
Mar.  Cari  fiori...    in  me^p  ad  iffi  ojjervando  Olmìm  * 

Scuseme . . . 
Olm.  Eh  vanne  al  diavolo  ! 
Fic.  Che  vuoi  ? 
Mar.  El  piasere  de  dirme 

Quanto  ,  che  son  lontan  da  quelle  calle . 
gli  prefenta  le  lettere ,  e  Picchetto  le  prende^  e  legge* 
Fic.  „  Al  Cittadino    Tondone   Stregati  Sartore  nella 

„  Contrada  air  Orto  num.  óop.   con  una  sporta 

„  d*  oftreghe .  •  Milano .  Al  Cittadino  Bigiano  Roz- 

„  zati  sarto  in  Casa  di  Tondone  Stregati.  Al  Cit» 
tadino  Corbetto  Paglioni  Olmino ,  e  Pie.   si  dsnno 
11      „  delle   occhiate  d'  intefa    Capitano   delia  quarta 

„  brigara-  Mihno 

(  Ehi  !  Capitano!  )  piano  a  Qlmimt. 
Olm.  E  chi  ti  ha  dato  mai 

La  lettera  ,  e  la  sporta  ? 
Mar.  Oh  bela  quefta  ! 

E  che  no  vegnio  forse  da  Venezia  7 
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À  fio  fior  Capitan  raccomandà 
Dal  me  fior  pare  ,  che  a  impdraf  me  manda 
Olm.  ,  è  Fic.  afcoltandolo  fempre  Jì  fanno  cenni  ci*  ime  fa  , 
Le  mode  parigine 
In  bottega  del  fior  Tondoh  Stregati 
Parone  del  me  Zio  Bigian  Rozzati  ! 
Olm.  Tu  dunque  sei  ?  ; . . 

dimoflrando  piacere  di  vederlo  ,   e   volendo  fargli 
credere  di  ejfere  egli  il  Capitano  Corbetto. 
Mar.  Sior  sì...  mi  son  Marmeo, 

fio  de  Scannio  Rozzati  ,  e  Meneghina 
Pandoli  .  .  . 
Olm.  Oh  vedi  il  casó  !  i . 

volendo  dire ,  e  Mar.  V  interrómpe  coti  piacere  i 
Mar.  Ed  elo  ghe  scommetto  .  .  . 

Che  xe  el  fior  capitan,  el  me  fior  pare 
Me  dille  ,  guarda  ben  !  te  raccomando 
A  un  burbero  f  ma  de  bon  cor  ,  e  un  uomo 
Che  te  farà  del  ben  ,  son  drito  veda  ! 
L'  ho  coftofiudo  ben  co  ghò  parla  , 
Che  al  diavol  bruscamente  m'  ha  mandà. 
Olm.  Nè  ingannato  ti  sei  .  .  . 

Olm.  ride  ,  indi  glJ  accenna  P  albergo . 
Guarda,  quefta  è  la  caca  di  Tondone, 
Che  poco  fa  sortito  è  per  affari 
Infieme  col  tufo  zìo  ,  e  il  pian  secondò 

incammina  \  e  fcaltr  amente  per  direfi  fojf  erm* 
li  la  mia  abitazione, 
Ma  convivo  con  effo  •  dunque  vieni... 
Però  .  .  .  dovrefH  aver  ; .  . 
Mar.  Sior  sì,  in  fta  borsa 

Venti  zecchi  n  mi  ghò  ,  eh'  el  me  paronc 
di  tafea  una  àorfs  di  pelli. 
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In  pagamento  manda  al  fior  Tondone  , 
De5  quei  gilè  ,  che  de  qua  ghi^ spedii. 
Pò  ghò  la  me  valisa  ,  che  ho  laffada 
Air  oftena,  per  non  poter  porfàHa  , 
Avendo  fte  dò  sporte.  .  . 

Fic.  (  Buona  quefta!  )  piakp a  Olmim\ 

Òlm.  Éd  a  quale  ofteria  ? 

Mar.  Alle  dò  spade, 

Dove  che  m'  ha  condotto  el  nolefìn. 

Fic.  Lì  T  hai  lasciata  ! 

con  grande  ammirazione  artificiosa . 

Mar.  Certo  ì 

KT  ha  dito  el  nolefìn  eh'  el  xe  secura  a 
fic*  Sicura  dove  vanno 

Tanti  foretti  a  bevere  y  e  poi  tanti 

con  gran  dlfplatere . 

Vetturini,  che  ftannoy  vanno,  e  arrivano! 
Mar.  Oh  poveretto  me!  un  pòco  impaurito* 

Olm.  Sai  tu  la  ftrada  ? 
Mar.  Si'of  nò  ,  ma  domandando  :  .  . 
Ftc.  Eh  bisogno  non  c'è  di  perder  tempo! 

Io  ti  metterò  in  ftrada 

Per  non  sbagliar  ,  le  sporte  metti  in  casa , 

Marmeo  efeguìfte  ò 
Òlm.  E  per  prudenza  a  me  lascia;  la  borsa  , 

E  le  lèttere ,  perchè ...  se  tti  corri , 

Non  perda  qualche  cosa  ì 
Mar.  Pensa  bene ,       gli  da  la  borsa ,  ed  a  Pie.  le  lettere  * 

La  tioga,  andemo  amigo .  x'  incam.  per  altra  firada  » 
Flc   Nò:  di  qua:  Fic.  lo  fa  voltare^ 

(  Vengo  subito  )  piano  a  Olrri, 

Mar. Oh J  a  me  la  non  se  fa!  partom  arrendè. 
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rònofaaoT  ioD:  i$  JÈyDt;»n     '     etsiiM  rtl 
li      S  C  E  N  A  XL 

^  r  .Gì mino  ^  indi  Ticchetto  y 

O^m.y  ^|^:  i\to  al  cor  tornar  la  calma  , 
Che  dà  forza  a  miaicoftanza? 
Vien  da  te  fedel  speranza-, 
Che  nutrisci   e  core,  ed  alma  , 

Quefto  ben  ,  sì  vien  da  te  . 
x -Mar:  so  che  ti  piace 
Ggnor  fomentare  , 
.  Poi  farti  failact  : 
Se  godi  a  ingannare.... 
Deh  .  cangia  pietosa 
m    y        Di  ffiie  per  me, 
Mn  Ticchetto  tornar  vedo  :  ;  sì  :  prefto  ! 
.  srv-. Ekhen '? 

F/V.  L'  ho  me/To  in  strada  , 

Va  correndo  ,  e  qui  torna  •  in  quefto  tempo 

Vado  a  cangiar:  veiìito  ,  e  col  fagotto 

In  mano  .... 
Olm.  E  con  '  qnuìeft*  oro  , 
-'A;  lettere  ^  ^  sporta  ,  d'  imitar  procura 

La  sua  ^semplicità ,  ma  la  favella!  ... 
Fic.  Tutto  va  beni  Son  Veneziano,  e  il  primo 

Mio  mestiere  fu  q  uello  di  Sartore . 
Olm.  Ali  fibbene  più  volte 

&to  (  Or  mi  sovviene  )  ciò  m'  hai  detto! 
Fic.  .Dunque 

Vincemmo . 
Olmt-Btxi  Jq  spero  ; 

Ma  il  tempo  fugge!  Vanne ,  tà  io  qui  resto 
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Aspettando il  baggiano  per  condurlo 
Meco  all'Albergo,  ch'egli  créde  fi  a 
La  casa  di  Tondone ,  e  lì  nascosto 
Lo  tengo  ,  acciò  non  poffa 
Penetrar  niente  de'  nostri  raggiri  . 
Tic.  D'incanto!  Ed  io  men  entro  glorioso 
In  casa  del  nostro  Argo  ; 
Dispongo  la  Pupilla  ad  arrolarfi 
Sotto  le  nostre  insegne  ,  e  voi  frattanto 
Farete  qui  nella  contrada  corpo 
D'  oflferv  azione  ,  e  attenderete  cauto 
Da  me  1'  avviso ,  onde  in  fortezza  entrare  , 
Ed  il  nemico  far  capitolare  .      corre  nel?  Alberga  * 

SCENA  XII. 

Olmlno  j  poi  Tondone ,  e  Bigiano  * 

Olm.  ''J^utto  par  fia  dispofto 

Per  la  fiera  intrapresa  !  E'  un  grande  azzardo  ! 
Anzi  imprudenza  !  Ma  vieppiù  piccato 
M'ha  l'inimico,  che  con  finto  attacco 
Le  prime  batterie  m'  ha  rovesciato  . 

Ton.  f  e  Big,  fortino  di  Cafa  parlando, 
Ten.  Sono  nove  ore  ,  e  mezza  . 
Big.  Mio  Nipote 

Sarà  certo  arrivato  !  Ad  incontrarlo 
Men  vado ....  ma  qui  ancora 

per  partire  i  e  vede  Olm.  ,  fi  f*ff*rm#  $ 
accennandolo  a  Ton. 

V  Uffiziale  ? 
0/w.(Che  nuovo  contrattempo]) 

Non  abbiate  alcun  dubbio  ,  nè  timore 
Nel  vedermi  ancor  qui. 
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Ton.  Io  ?  niente  affatto  ! 
Olm.  Il  campo  di  battaglia 

Lasciar  non  ho  voluto 

Senza  rendere  omaggio  al  vincitore  . 
Ton.  Dunque  .non  più  al  pupillo,    fohtrzpfo  %  e  ridendo. 

Ho  V  onor  di  parlare  ? 
Olm.  Non  Signore  . 

Ma  bene  a  un  Giovinetto. . . .  presuntuoso..., 

Uffiziale  Genovese  . 
Ton.  (  Genovese  i  ) 

Olm.  C  he  mai  fi  scorderà  con  qual  deprezza 

Voi  lo  forzafle  a  capitolazione. 

(  Io  tremo,  che  il  baggian  pofifa  tornare!)  òffervando* 
Big.  Andiamo  dunque  incontro  del  Ni  do  te  . 

co**,  impazienza  a  Ton. 

Olm.{  Tutto  è  perduto!)  Dono 

La  battaglia  più  fiera  ,  i  Generali 
Dell'una,  e  l'altra  parte  soglion  renderli 
Omaggio  ,  e  (lima  ,  e  spero  , 
Che  meco  alcun  rancore  non  avrete 
Ton.  Rancore  i  Oh  niente  ! 
Olm.  (  E  ancora 

Ficchetto  norr  arriva  !  )  offervando  f 

in  queflo  forte  con  gran  precauzjoyie  Ficchetto 
vefìito  in  altra  guisa  con  fagotto  ,  e  fporte  y 
dall'  Albergo  ,  e  guadagna   il   fondo  della 
fìrada  ,  indi  /  avanza  • 
Ton.  Cosa  avete  ? 

Inquieto  mi  parete  ! 
Olm.  Niente  affatto  : 

(  Abbruccio  a  fuoco  lento  !  ) 
Ton.  Che  aspettate  ? 

Forse  qualche  rinforzo  {  ritardate 
Dalla  marcia  ? 
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Qlm.  (  Che  trifto  !  ) 

10  misurarci  ancor  con  voi  ?  No  certo  : 
Cedo  alle  voftre  forze ,  ed  alla  tattica , 

11  campo  di  battaglia  n'  abbandono  , 
Batto  la  ritirata,  e  servo  sono. 

lo  saluta  ,  e  Va  ttfW  Alberga  f 

SCENA  XIII. 

Ticchetto  y  e  Detti  j>  Ohnmo  fentendo  Ticchetto  re/la  in 
fulla  porta  delP  Albergo  cautamente  ad  ojjervare , 

Ftc.    ,     -Xwe  ben  granda  fta  Milan  ! 
.Qlm.        E  ticchetto!  Alfin  respiro! 

entra,  e  va  alla  fin'ejlra  terrctta  • 
F/V.         Siori  miei ....  baso  Je  man  .... 

facendo  riverente  y  indi  cava  una  lettera* 
Ch'  i  rn'  ensegna  per  piacer  , 
E  fio  numero,  e  fta  calle.... 
Dove  alloggia  el  me  Sior  Zio  • 
Big.         Certo  egli  è  il  Nipote  mio!  Affandolo,  f 

Ton.        Date.  „  Al  Cittadino  Tondone.... 

gli  chiede  la  lettera  ,  effo  gliela  dà . 
F/V.         Xe  lontan  ? 
Ton.        No  :  son  ip  . 
Fic.         Ciei  !  de  bon  ? 
Big.  Sicuramente: 

Non  sei  tu  Marjneo  Rozz^ti  ?  guardandolo Jìjjo 
Ton.  „  Son  venduti  i  miei  gilè .  leggendo 
Flc.         E  scommétto  eh'  elo  el  xe     guardandolo  fiffo 

El  me  zio  Bigian . . . 
Big.         Io  proprio  !         abbracciano  con  gran  trafpvrto 
Vienimi  dunque  ad  abbracciar. 
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Olm.        (  Bravo  !  viva  il  gran  Ficchetto  !  ) 

Fic.  Tiolè  :  quefta  è  del  fior  pare ,  dà  una  lèttera  a  Big. 

Siar  parone  benedetto . , . 

Quefti*  bezzi  ghò  da  dar  . 

cava  la  ber/a ,  e  la  dà  a  Tondone 

TIw*        Nella  lettera  m'  avvisa  , 

Che  m'  invia  venti  zecchini 

Dei  gilè  tofto  venduti , 

Dunque  molto  son  piaciuti  ? 

Tic.         Sior  paron  ghe  chiedo  scufa  , 

Ma  per  tiorre  mafia  bezzi  , 

Ne  dovea  de  più  mandar. 

Ton.        D' intraprendere  un  commercio 

Pria  fi  deve  speculare  . 

/(  Prima  il  credito  formare.,. 

I     Poscia  tutti  canzonar.  )  da  fe 

r>  iCaro  zio!.,  davver  me  pare 

ric.  a±        tx         .         ,  r  „ . 

T  /     De  sentirme  el  cor  toccar.  a  nig. 

Big.        ]Mi  fai  proprio  consolare!..  sJ  abbrac.  di  nuovo 

i    Deh  mi  torna  ad  abbracciar  . 
Olm.      [Argo  ftolto!...  puoi  vegliare... 

\    Ma  ti  devi  addormentar  . 


SCENA  XIV. 

Detti  y  €  Marmeo  con   la  valigia  in  /palla  ,  che  viene 
correndo  y  t  dicendo  . 

Mar.        JLa  xe  qua,  la  xe  qua  la  valigia... 
Olm.        O  demonio  !  Come  or  rimediare  ! 

va  in  fui  la  porta  di  Jlrada 
Big.        Dì  Marmeo  :  colazion  vuoi  tu  fare  i 
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Mar.        Tiò  !  Marmeo  !.. . .  sqn  mi  certo  lo  spero! 

per  entrare  in  .cafa.fi  fofferma  fornendo  cbia- 

•    mar/i  getta  la  vaUgiaì}  e  4  scosta  ad  cffL 
Big.         Teco  è  forse  qu erto  fora ftiero  ?  a  Fic. 

Fio,  (  Diavol.  !  )  nò  :  vedendolo 

Tori.        Che  volete  ?  chi  fiete  ? 
Mar.      ,  Son  Marmeo  fio  de  Scannip  Rqzzatjt \ 

E  .de -la  Meneghina  Pandqli  , 

Son  nevodo  ....  Fìc  P  mterrompe 

Fic.         Ah  parone  Stregati  !  t  • 

;  Xe  un  bugiaro  i 
Mar.        Oh  per  quefto  ,  nò  certo. 
Fic.,  .^f  Mi  .Marraeo  son  de  Scanalo  Razzati 
Mar?  \    £  de  la  Meneghina  Pandoli . . . 

-Mar.  dandogli  delle  fpinte ,  ed  egli 
vede  Òlm.  ^  e  gli  dice  . 
Big.     {    Taci,  e  parti  ,  un  birbon  ^ei  esperto... 
Mar.        Che  vuol  dir  !  coffa  x.e  ftp  mi  fiero  } 
Olm.        Lo  saprai  : 

piano  a  Mar.  facendogli  de*  fegni  , 
c/j  ei  non  capifce  • 
Ton.        Ah  è  un  birbon  davvero! 

vedendo  Olm,  r  che  gli  fa  de  cenni . 
U  emiffario  di  quel  buon  soggetto  i 
Mar.         Vcgio  5ndrio  la  me  roba  cospetto!  andando 
verfo  Fic.  ,   e   B'g.  per  prender  la 
fporta ,  ed  il  fagotto  . 
F/V;  ^2fSe  t'accofti  con  mi  l'hai  da  iar . 
Big.       \  7ni furandogli  de  pugni 
Fon.         Il  rinforzo  v'  è  invano  arrivato!  ridendo  a  Olm. 
P/Iar.        Ali- la  rabbia  si  forte  m5  ha  preso  | 

pi  ungendo-  w  Olm. 

Fate  danne  la  roba  \\m  • 


4o  À  T  r9  O 

Olm.         Ti  ho  intesò  !  prendendolo  pel  braccio ,  e  tirandolo 

Taci ,  e  vieni  ,  così  deve  andar . 
Ton*        JLa  sua  parte  egli  recita  bene!       ridendo ,  ed 
ojfervando ,  che  fi  fa  tirar  per  for^a . 
Forte  ! .  e ,  bravo  ! . . .  la  vince  chi  dura  ! 
f(  Oh  che  bella,  che  buona  avventura  ! da  fe  riden. 
Bi    a<  1    ^  8*3niima*  nm  potmìla  scordar.  ) 

J^'  ^  scoperta  la  fina  impoftura  !      ver/o  Olm, 
C     Ne  mai  più  ci  potrete  ingannar  ! 
Fic.        f(  Oh  che  bella,  che  buona  avventura! 

Nò  giammai  non  potrolla  scordar  .  . 

da  fe  ridendo 

Mar.      ](  Non  capiflb  !  la  cosa  è  sì  dura  !    da  fe.  piangen. 

Ma  el  cor  ^ise  9  che  mal  deve  anejar .  ) 
Olm,       \(  Oh  che  bella,  che  buona  avventura! 

da  fe  ridendo  tirando  Mar. 
Nò  giammai  non  potrolla  scordar  !  ) 
Ton.yeBig,  conducono  Fic.  con  la  fportayed  il  fagotti 
in  fua  cafa  ,  e  Olm.  conduce  Mar.  neJP  Albergo . 

SGENA  XV. 

Sala  in  Gasa  di  Tondone. 

Lucina ,  che  va  fpolverando  gli  mobili,  che  faranno 
antichi  ^  indi  Tondone  con  Corilla . 

Lue,  che  vita  è  mai  quefta  !  ilare  in  casa 

Rinchiusa  notte  ,  e  giqrno ,  e  a  cosa  fare  ì 
Per  faticare ,  e  poco  guadagnare  . 
O  gioventù  3  ;•  v .  come  ti  pa/fo  mai  ! , . . 
Ma  in  tanta  pena,  e  duolo, 
Che  sola  non  s©n  io  pur...  mi  consolo 
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Il  piacer  dei  tormentati 

Dei  compagni  egli  è  d'  avere; 
Oh  ! .  che  misero  piacere  !  •  . 
Pur  sollievo  un  poco  dà. 
Ma  son  femmina  cospetto  !  . . 
Figlia  son  di  Marcantonio  , 
E  il  codin  dove  ha  il  demonio 
Ogni  femmina  ben  sa  • 
Non  andrà  sempre  cosi 

Col  dandà  ,  dindò  ,  dindi,  canticchiando. 
Così  sempre  non  andrà  .  .  . 
Col  dindò  ,  dindi  ,  dindà  . 
Cor.  Dite  quel  che  volete  ,  ma  que(T  oggi 
Io  non  voglio  far  prova  j 

forte  con  vivacità  ,   e  p^ffcggia  y  e  Ton. 
la  segue  pregandola  , 
Ton.  Come  mai  capricciosa 
Siete  ,  e  contraddente  ! 
Cor.  Grazie  alle  voltre  cure ....  il  mio  carattere 

Si  forma  t  forr/djndo   con  malizia  ,  e 

fempre  paleggiando  , 

Ton.  Devo  -  dire  j 

Che  prendete  piacer  d' impazientarmi . 
Cor.  Io  degoio  corrispondere 

Alle  voftre  bonrà  ,  che  per  me  avete  • 
Ton.  Gorilla  !.. ..  vi  scordate,  che  oer  voi 

Tengo  or  loco  di  padre  ?  Che  a  me  solo 

Spetta  educar  la  voftre  gtqvinez&fc  ? 
Cor.  L\onorevole  impiego  (  cioè  a  dire  ) 

Di  tormentarmi  sempre  . 
Ton.  E  in  faccia  ancora 

Ardite  dirmi  quefto  ! 
Lue,  (  Principia  mal  ,  meglio  è  fugare  il  redo.  ) parte 

d 
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C#*\La  morte  dì  mio  Padre    ?      con  serietà  ,  ?  fer^a  « 
Libera  mi  ha  renduta  •  e  allora  quando 
Mi  confidò  alla  cura  ,  ed  all'  amore 
Della  voftra  sorella 
(  Della  qual  sempre  cara 
Mi  sarà  la  memoria  )  egli  non  volle 
Sottopormi  alla  vqftra  autorità  . 
In  somma  il  ritenermi  in  schiavitù  , 
E5  usupare  i  diritti  di  natura  , 
Di  confidenza  è  abuso ,  e  buona  fede ....  rtterna  ilare, 
Ebb$n ....  m'  avete  vitto  ....  che  vi  pare  ?... 
Seria ,  e  furente  per  la  prima  volta  ? 

fi  mette  a  ridere  fortemente , 
Tocche  tetta!  OhDiq  che  donna  ! 
Cor.  Amica  ,  ascolta.         affai  mefa  ,  e  con  tejla  bajfa 

guardando  a  terra  . 
Torna  o  cara  mia  compagna , 
E  mi  renda  la  mia  pace 
L*  amicizia  tua  verace  , 
Tua  beli5  alma  ,  e  il  tuo  bel  cor  • 
O  mia  amabile  allegria 

Torna  in  me  ,  ma  con  coftanza  ? 
Acciò  pofTa  ftravaganza. 
Farmi  ftar  contenta  ognor  . 
Povere  vittime  =  di  gelofìa, 

Che  ognor  gemete  —  nei  lacci  frette  , 
Deh  vi  calmate  —  sì  poverette, 
Sperate  un  giorno  —  che  il  Dio  d'amore 
Pietofo  prendavi  rr  sopra  dell'  ali , 
E  in  libertade  ™  faccia  volar  • 
Tcn.  >       Sì  eh?  Cor,  di  volpe  ~  pili  vecchia,  e  fina, 
D'  Argo  vegliante  —  e  presuntuoso  , 
L'  iftmto  ,  il  genio  =  la  furberia  , 
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Con  ftravaganza       e  V  allegria  , 
Si  può  tradire       e  addormentar  • 
Ton.        Oh!  la  vedremo!  ~  Cor.  L'Argo  vegliantc 

Farò  dormire  —  sarò  felice! 
Ton.        Si!  veramente?  —  Cor.  Il  cor  mei  dice  .... 
Ton.        Ma  k  vedremo?  ££?  Cor,  Speflb  succede, 

Che  chi  più  guardai- meno  ci  vede,  ridendo 
Tornado  compagna  ~  toma  z\\egn*,f sfarlo  fa 
Segui  o  coftanza  —  di  ftravaganza  ? 
E  poi  vedremo  ~  chi  vincerà  « 
Ton.  Ma  queft?  ogggi  la  voftra  ftravaganza 

E'  affatto  nuova  !  Forse ....  il  ti'gliettin'p .... 
Calato  con  gli  naftri .  ... 
Cor.  Non  intendo 

Che  dir  volete  ! 
Ton.  Pensate  che  in  mano      cava  il  biglietto  di  tafca  . 
Sia  dello  spafimato  !  eccolo  qui  !       lo  fpiega  ,  ed 
ella  vorrebbe  prenderlo  ,  ma  Ton.  lo  ritira  • 
Cor.  Comprendere  non  poftoi... 
Ton.  Ben  vedete, 

Che  veglio  \  e  tutto  scopro. 
Cor.  Dunque  avete 

Il  mio  biglietto  ? 
Ton.  In  cui 

Maltrattarmi',  e  mentir  niente  vi  cofta  i 
Cor.  Ebben ....  guardate  adeffo  la  rispofta . 

Cor.  ride  ,  e  cava  di  tasca  ,  o  di  seno  il 
bigl'etto  dy  O/m. ,   che  prefenta  a  Ton. 
Ton.  Cornei ,        vorrebbe  prenderlo ,  ed  ella  lo  ritira. 
Cor.  Adagio  !  Ciascuno  il  suo  tesoro 

Tengsi  .  Ascoltate  il  soprafin  lavorò.  l*gge  • 

„  Mi  chiamo  Olmino  Azzurro  Ufficiale  Genovese , 
„  ricco  cibbaftanza  .  Avvi  in  Milano  chi  conosce 
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„  la  mia  famiglia  .  Per  voi  ardo  d'  amore  ,  e  vi 
w  giuro,  che  tutto  farò,  onde  fiate  mia  sposa. 
.  Onefta  intenzion  ....  come  vedete  . 
„  Non  poffo  dirvi  di  più  ;  quefta  breve  risposa 
„  la  scrivo  presenta  il  voftro  Argo,...  che  spero 
f,  di  burlare  più  d'  una  volta  ;  dunque  amore , 
„  speranza,. e  confidenza. 

Cor.  fi  metti  a  ridere  fortemente  ,  e  Ton, 
gran  movimento  di  difpetta  . 
Come  ! .  in  presenza  voftra . . , 
M'ha  rispofto  al  biglietto  !. 
Ah  ,  ah ,  dal  riso . . .  ahimè ...  mi  duole  il  petto  ! 
Ton.        Sì!.. per  tutti  gli  demoni  !  .       con  alta  voce 
Ah  ! , ,  che  rabbia ,  che  dispetto  ! 

da  fe  battendo  i  piedi 
Cor.         Oh  che  amabil  Giovinetto  ! . . . 

a  Ton.  con  tra/porto.,  ed  egli 
di  pik  s*  irrita  . 
Deftro...  accorto,  e  ben  sagace, 
D'  ingannar  poiché  capace 
Fu  il  più  vigile  tirando .  .  ♦ 

fa  un  atto  di  di f prezzo  a  Ton, 
Spero  bene  ,  che  ogni  affanno 
Del  cor  mio  farà  ceflar . 
Ton.        Ma  Gorilla  !..  d' impudenza  , ,  urlando 

AIT  eccetto  oggi  arrivate  ! 
Lue.         Sior  padron,  che  mi  .chiamate. .  correnda 
Ton.        Eh  va  .  . .  al  diavolo  tu  ancora  ! 
Lue.         (  Uh  che  «rospo  !  ) 
T on.        Vanne  fuora . 
Lue.         Non  s' inquieti ,  V  obbedisco  : 
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Luce       Gl'occhi  egli  ha  di  bafilisco! 
Cor.       I  ognuna  da  fe  larvandolo  furtivamente 

l     Soffia,  e  grida.  Come  un  gatto, 
a%  ]     Non  è  matto  tutto  affatto  !  .  . 
/     Ma  il  può  pretto  diventar, 
Ton.      (  Son  furente  !  ah  che  impazzisco  ! 

J  da  /e  con  gr#n  rabbia 

1     Sudo  ,  e  gelo  tutto  a  un  tratto  j  • . 
!      Ma  non  sono  vinto  affatto!.. 
\     Si  vedrà  che  saprò  far  .  minaccio/o  verso  Con 
Ton.        Oh  femmina  ! . . .  oh  tormento 
Dell'  uomo  ...  in  generale  ! 
Cor.         Che  dite  !  io  non  intendo 

Di  farvi  verun  male  ! 
Ton,        Leggera  . . .  finta  .  .  .  ingrata 

Volubil  .  .  ,  ftravagante  .  .  . 
Cor.         Se  fui  cosi  formata 

La  colpa  mia  non  è  . 
Ton,        Sia  ver  :  ma  la  ragione  .  .  . 

Onor  .  .  .  riconoscenza  ... 
O  almen  la  compaffione.  .  .  intemmpendok 
Cor.        Non  son  di  quefta  senza, 

Ma  usateh  per  me. 
Ton.        Cioè  ?  .  che  dir  credete  ? 
Cor.         E  voi  ? . .  che  mai  volete  ? 
Ton.        Sapete  ben  ,  che  pretto 

Si  va  in  villeggiatura, 

L'  invito  a  queflo  ,  e  quello 

Per  la  tragedia  ho  dato, 

E  il  forte ,  i)  buono  ,  e  il  bello 

Ancor  non  fi  è  provato!   Cor.  l'interrompe- 
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€V.         Ebben  .  .  .  farem  la  prova  , 

Ma  con  un  patto  espretto  f 

Il  qual  faremo  adeffo  

t    E  poi  nettuna  lite 
^         )    Più  mai  fra  noi  sarà . 
lm'alSLò  voglia  il  ciel!  via  dite  4 

(    (  Che  patto  mai  sarà  !  )  da  fe 

Cor.         Queft'  oggi  al  patteggio 

Cofìdur  mi  dovete  ; 
Ton.        A  qual  ? 
Cor,         Mei  chiedete! 

In  pria  nel  giardino, 

Di  poi  sul  baftione  , 
Ton.        E  dove  anche  Olmino        fr  emendò  iti f egreto 

Sperate  veder  * 
Cor.  Il  cielo  volefie  !  cefi  schermo  5  e  piacere 

Ton.        A  cui  già  V  intasa 

Avrete  ben  data  }j  - * 
Cor.         Può  etter  •  < . 
T<?^o        E  attesa 

In  mezzo  alla  folla  > 

La  scaltra  toccata 

Di  man  per  aver  .  . , 
Cor,         Sicuro . 
Ton,        E  un  biglietto 

Pattarvi  !  .  .  . 
Cor.         Lo  spero  .  .  . 
Ton.         Parlarvi  à7  occhietto  I  • .  • 
Cor.         QucfP  è  naturale . 
Ton.        E  ciò  me  presente  ! 

Cor.         Ne  fi?m  ben  capaci!  con  foni fó 

Ton.        Ah  ifietta  malizia]       coti  tra/porto  di  rabbia 
Ah  femmina  audace!. 
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S Turbar  V  altrui  pace  fi  mette  a  fedire , 

mejlo  ,  e  rifllejjivo  ,  e  Cor.  fher^pJamenU 
Patì€ggia  >  e  cfn  fafiQ  • 
)     E'  il  sol  tuo  piacer  . 

f  Dovrete  ciò  in  pace 
*     Soffrire  ,  e  tacer . 

SCENA  XVI. 

Bigiano  ,  Fi  ce  fretto  ,  Lucina  ,  t  detti  « 

v 

edi  ben  :  per  quefta  porta 

In  bottega  andrai  più  pretto. 
E'  il  nipote  forse  quefto 

Tanto  atteso,  e  defiato  ? 
Che  sarà  ben  fortunato 

Madamina  di  servir. 
Siora  sì  ,  con  tutto  il  cor  *  a  Cor.  con  femplicità 

(  Ch5  el  xe  eia  ghe  scommetto 

a  Big.  fempre  con  femplicitÀ 

La  furbazza  ■.  .  .  frasconaia  . .  ) 
f  Taci  ftolto  !  ) 
La  xe  bela  ! 

dice  in  modo ,  che  Cor.  pojfa  acctrgerfent 

La  xe  riosa  da  spanir. 
Che  vi  ha  detto  ?  a  Big, 

Che  defia  . .  * 

Che  il  servizio  suo  gradite. 
(  E5  un  peccato  in  fede  mia, 

Ch'  egli  fia  così  baggiano  !  ) 

da  fe  affermandolo  fai  Htcàtt 
Siora  sì  :  mi  venio  espreflò , 

Onde  (larghe  sempre  arcntc* 
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E  i  comandi  fedelmente 
Del  paron  per  eseguir . 
Ben  Marmeo  ! . . .  bravo  d' incanto  ! 

efultando  ,  e  con  piacere 
Vale  a  dir,  che  ancora  accanto 
Dovrò  aver  quefF  imbecille  ! 
Imbecille  !..  me  perdona  con  femplicità  efagacita 
Co*  m'  avrà  ben  conofludp  . . . 
Benedetta  me  parona . . * 
Non  m  avrà  cusì  più  a  dir. 
,(  E'  confusa  ,  le  dispiace 

dicon  fra  di  loro  /'  uno  all'  altro 
Di  vedere  un  nuovo  impaccio, 
Che  scoprir  potrà  ogni  laccio, 
Che  ftiidiò  per  noi  d'  ordir .  ) 
E'  contento  ;  spera  in  pace 

guardando  fottJ  occhio  Toh.  ,  dice  da  fe 
Che  al  mio  fianco  un  nuovo  impaccio 
Discoprir  pofTa  ogni  laccio, 
Ch5  io  saprò  ben  cauta  ordir . 
Con  ragion  teme,  e  le  spiace 

guardando  Cor.  cautamente  dice  frafe 
Ch'  io  le  poffa  efler  d5  impaccio  , 
Perchè  ignora  un  nuovo  laccio , 
Che  al  Tutore  io  vengo  a  ordir. 
QueRo  giovili  non  mi  spiace! 

Ma  sarammi  ognor  d'  impaccio  da  fè 

guardando  cautamente  or  P  uno  ,  or  V  altro 
Ora  quefto,  or  quel  vecchiaccio, 
Che  non  san,  che  infastidir.. 
Se  pazienza . . .  dover ....  rifleffione 

accqflandojì  a  Cor.  con  placidezza  ,  e  politica* 
Ai  capricci  ,  ai  puntigli  prevale  , 
Si  potrebbe  fra  noi  ragionar  . 
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Cor.         La  politica  meco  non  vale  : 

Conducetemi  prima  al  paleggio  , 
Poi  la  prova  prometto  di  far  . 
Ton.        Cosi  andremo  di  mal  sempre  in  peggio  l 
Cor.         Ben  ....  ci  penfi  chi  ci  ha  da  pensar.  fcoflandoft  . 
FU.         Darle  Un  segno  poteffi  d'intesa! 

offervando  cautamente  Cor. 
Cor.         Quefto  foglio  per  or  mi  consoli  . 

cava  la  lettera  di  Olm.  5  e  ft  fiffa 
/opra  di  ejfa  . 
Big.         Ali  padròn  troppo  amore  V  ha  presa  ! 
Cor.         Quefto  ftolto  mi  fta  segni  a  far  . 

guardando  Fic.  che  toffe  *  e 
le  fa  de  cenni  . 
Big.        Temerario!  Fai  cenni  a  Madama  ! 
Fic.         Mi  !  fior  nò!  Xe  eh' el  naso  me  spizza. 

fregandofi  il  naf®  . 
Ton.        Contro  quefto  anche  il  foco  ella  attizza! 

a  Big.  come  per  c$rreggerla  0 
Cor.  Ma  vi  dico  ....  cm  for^a  . 

Ton.         Vergogna  i  ....  alterato . 

Big.         Prudenza  !  a  Cor.  ,  e  Ton. 

Non  voglio  dei  servi  in  presenza  . 
Per  due  ftoJ ti  ,  due  pazzi  pafTar  !... 
Ton.        Ch'ella  intenda  ragion!....    fempre  aiterato» 
Cor.         Prima  voi  I . . .  con  for^a  fempre  . 

Tcnt        Son  padrone .... 

Cor.  Ed  io  serva  non  sono  .  fcoflandoR  con  rabbia , 
Lue.  (Dopo  il  lampo  venir  deve  il  tuono .  )  da  fe  + 
Ton.        Nò  ;  pel  naso  non  mi  fo  menar  . 

a  Big.  ,  che  procura  calmarlo  « 
Cor,         Dunque  guerra  volete ,  e  fia  guerra  , 
Confufìone  ,  flagello  5  ruina , 
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Fuoco  ,  e  fiamma  per  aria  ,  e  per  terra, 

E  fi  «alvi  chi  fi  può  salvar  . 
Sì  :  se  guerra  volete,  fia  guerra  , 

a  Cor.  con  for^a . 

Cònfufione,  flagello,  ruina, 

Fuoco  ,  e  fiamma  per  aria  ,  e  per  terra  , 

E  vedremo  chi  fi  può  salvar. 
Ah  se  in  casa  s'accende  la  guerra  ,  ognuno  da  fa 

Tutto  andrà  sottosopra,  e  in  ruina, 

Fuoco  ,  e  fiamma  per  aria ,  e  per  terra , 

Che  fi  ftia  preparando  mi  par  , 
Ah  se  in  vero  s'accende  la  guerra 

Pel  Tutore  sarà  una  ruina , 

Fuoco ,  e  fiamma  per  aria ,  e  per  terra 

Ancor  io  saprò  deftro  attizzar. 


Fine  del  Primo  Am  # 
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SCENA  PRIMA. 

Stanza  del  lavoro .  Da  una  parte  porta  praticabile ,  e 
dall'  altra  una  fineftra  praticabile^  Si  vedranno  attaccati 
alle  pareti  alcuni  abiti,  calzoni,  gilè ,  ed  altro ,  come 
ancora  molte  misure  da  Sarto  di  carta  i  e  vari  mazzi 
di  cimoffe  di  panno  di  varie  sorti  In  mezzo  alla 
ftanza  una  gran  tavola  con  sopra  tutti  gli  arnefi  da 
Sarto ,  come  ancora  alcuni  lavori  nuòvi ,  e  vecchi 
non  terminati  .  Sotto  di  detta  tavola  varj  ritagli  di 
panno  di  varj  colori.  Sedie  all'intorno,  e  Banchetti 
per  i  lavoranti  .  Da  una  parte  un'  altra  tavola  per 
Uso  di  Tondone  ,  con  sopra  qualche  lavóro ,  e  cala* 
maro ,  e  carta  ,  e  da  un  altra  parte  ,  a  Cammino  ? 
ovvero  un  Fornello* 

Ticchettò  ,  poi  Bigiano  # 

Tic.  T%er  quel,-  eh'  iò  scémo  il  Tutore  è  invaghito 
Wr^  Della  Pupilla  ,  e  mi  giova  >  che  amore 

Gli  turbi  un  po'  la  tefìa.    va  alla  fineflta  % 
Nè  ancor  vi* ne  il  padrone]  veramente.  -  *. 

torna  dalla  fin^ìrdi 
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Non  è  da  disprezzar  !  ma  con  la  sua 
Stravaganza  ftordita....  mancò  poco 
A  scoprirmi  ;  c  fin'  ora 
Un  momento  non  ebbi  ,  onde  iftruirla. 
Quefto  vecchio  Bigiano  mio  diletto  , 

con  fon i/o  ,  e  fcher^p  . 
Ed  onorato  Zio ,  mi  fta  seccando , 
Facendomi  dimanda  degli  Amici,... 
Della  famiglia  sua .... 
Ed  io  non  so  che  dire  , 
E  in  conseguenza ....  mi  potrei  tradire . 

torna  alla  fimflra  „ 
Nè  ancora  comparisce  !  sarà  forse 

tornando  dalla  fineflra  . 
Appreflb  del  babbione .  Ma  mi  viene 
Un*  idea .  Cantar  voglio 
Una  vecchia  calzone  veneziana  , 
Acciò  mi  senta  se  viene  il  padrone  , 
E  per  agir  di  poi ,  come  ho  intenzione  . 

fi  mette  a  lavorare  alla  tavola  ,  e  canta . 
Siora  Checca  coccoletta 

Sento  in  petto  non  so  che.... 
Ninna  come  gondoletta 
In  maretta  co  '1  mar  xe  . 
Va  de  quà  ,  va  de  là 

facendo  qualche  mojfa  di  piedi ,  come 
fpecie  di  ballo. 
Suso  và  ,  giuso  và 
Col  cri  cri  ,  col  crà  era 
Eia  intenderne  saprà . 
Una  sola  vardadina 

Cara  Checca  se  me  dè  > 
Dal  piaser  sera  ,  e  mattina 
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Ballar  vojo  per  mia  fè  . 

c$me  fopra  ,  ed  in  quejlo  viene  Big.  rejìa 
indietro  afcoltando^  poi  fi  mette  aneli 
egli  a  cantare  ,    e  ballare  ,    in  firn 
♦      della  canzonetta  , 
Salti  qua  ,  salti  là  , 
Salti  giù,  salti  sii 
Col  cri  cri  ,  col  crà  crà  , 
Eia  interdente  saprà  . 
Big*  Bravo  ,  bravo  Marmeo  !  tu  canti  bene  : 
Oh  quante  volte  anch'io 
Nella  mia  gioventù  ,  quefta  canzone 
Ho  cantato ,  e  ballavo  al  tempo  ifteflb  , 
Senza  fiancarmi  mai! 
Jric.  Anca  mi  caro  Zio , 

Ho  sfida  tutti  quanti  i  harcarioli, 
A  chi  più  seguitava 
A  cantar  ,  e  ballar  , 
Big»  Marcello  perrucchiere  amico  mio  ,  ridendo 
Si  piccava  con  me ... .  l'interrompe  anch'* egli  ridendo* 
jp/V.  Ah ,  ah  ,  Marcello , . , . 
Big.  Tu  lo  conosci ,  e  ver  ?  deve  efler  vecchio  ! 

Dimmi,  è  ancor  sempre  allegro,  c  bevitore? 
jp/c.  Oh  !  oh  !  Sempre ....  interdetto ,  ed  in  quejlo 

arriva  Ton.  ,  e  gp  interrompe  <, 


SCENA  IL 

Tondone  ,  e  Detti  . 

Ton.  ^^igiano?  vieni  qui.  lo  chiama  da  parte, 

F*V.  (  bla  ringraziato  il  cielo!  ero  perduto  )        da  f® 
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Ton.  Ho  saputo  con  flemma  ;  e  con  politica     in  quefig 
tempo  P/V.  procura  nón  veduto  cT  ojjervare  per  la 
fine/ira  fe  vede  il  Padrone  . 
Pacificar  Gorilla,  e  le  ho  prometto 
Di  condurla  al  patteggio . 
Big.  Per  pietà  ciò  non  fate  ! 
Ton.  Sii  tranquillo } 

Adeflb  qui  verrà  per  far  la  prova  ♦ 

fi  [ente  J ugnare  forte  ti  campanelle, 
Ma  chi  diavol  sarà!  vanne  a  vedere. 
Big.  Corro,  volo,    parte  facendo  ogni  sformo  ef  andar 'prejl& 
Tpn.  E  tu  intanto 

Finisci  d'  attaccare  quettà  manica 

gli  dà  una  magica }  ed  un  vefiitq 
Or  taglio  Ietto  ,  letto 

Un  paro  di  calzoni ,  Fic. prende  il  tutto ,  ^  va  a  cucire 
Che  poi  tu  cucirai,      va  alla  favola  per  tagliare 
JFVc.  Sior  sì  parone. 

Ton.  Pria  che  venga  Gorilla  pretto  pretto  ,  ]  , 

alla  tavola  preparando  per  tagliarti 

Big,  Son  qui ,  torna  con  una  lettera  in  mano ,  e  ridendg 

Ton.  Chi  ha  svolte  ? 

Big.  Il  porta  lettere  ? 

Prendete  ;  ed  alla  porta  gli  dà  una  lettera 

C5  era  ancor emettano...  quel  birbone  fempre  ridt 
Voleva  entrar,.,  chiedeva  la  sua  roba 
Ma  ho  preso  ben  1$  ftanga  della  porta  .  .  • 
E  gli  ho  affibbiato  sulle  spalle  quattro  .  .  . 
E5  ben  fuggito  subito  !  .  . 

Tpn.  D' incanto  ? 

Pasquino  è  che  mi  scrive ,    caro  amico  9   apre ,  e  hgg§ 

„  Livorno  a  di  cinqué  tP  Agofto 

Diavolo  !  quanto  mai 

£,a  lettera  è  tardata  J  fxamo  ai  due 
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Settembre  !  eh  !  V  indolenza  !  ...  ma  fi  le^ga  : 

„  Il  celebre  virtuoso  di  mufica  Streghetti   vi  con- 

„  segnerà  una  mia.  Egli    a  a  cantare  a  Venezia. 

„  S'imbarca  per  Genova  iodi  per  pacare  a  Milano, 
ve  lo  raccomando  caldamente,  quel  poco  tempo, 

v  che  costì  fi  tratterà  j  fategli  vedere  il  più  bello 

„  di  codetta  famosa  Città .  Egli  vi  consegnerà  ancora 
qviinclici  zccch'ni  ,  de*  quali  mi  fiete  creditore  , 
come  ben  vedrete  dai  conti  del   noftro  piccolo 

„  Commercio .  Spero  però,  che  diventerà  più  grande, 

„  e  con  tutta  la  ftima  mi  dichiaro  al  solito. 

Come,  e  dove  or  trovarlo!  c  gli  zecchini] 

offerva  in  fondo  ,  e  legge  piano  la  firma 

Oh  deftin  maledetto! 

0pjf  gran  collera  fir accia ,  e  getta  la  lettera 

Certo  da  molti  giorni 

Pattato  è  di  Milano, 

E  per  mangiarmi  i  soldi 

Neppur  nv  ha  ricercato  J 

Ah  proprio  in  tuttq  io  son  perseguitato! 

parte  arrabbiato ,  e  Big.  lo  fegue 

Ma  calmatevi  !  ...  fi  può  far  ricerca  .  • 

SCENA  III. 

F  ice  betta  ,  indi  Tondone ,  poi  Gorilla . 

(^)jefto  è  il  tempo  J  vediam:  vengo  all' iftante: 
va  alla  finejlra ,  torna  ,  e  raccoglie  tutti  li  pe^i 
della  lettera  /tracciata ,  poi  v>a  al  tavolino  e 
Jcrive,  indi  mette  tutti  li  pe^i  della  lettera 
entro  il  foglio  ferino  \  ne  fa  un  fagottino  ,  e  toma 
alla  finejlra  tutto  quejtoft  avverte ,  che  Jìa  fatta 
colla  maggior  prejle^a . 
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Prendete;  per  prudenza        gli  getta  il  f aggottino 
Subito  mi  ritiro.  Va  d' incanto  torna ,  e  va  al  fuocQ 
bruciandovi  della  carta  ,  come  per  volere  accenderla 
E  per  m*  afiìcurare, 
La  lettera  vuò  finger  d'  abbruciare. 
Toh.        Perchè  fai  tu  quel  fumo  ? 
El  fogo  se  ftuava  , 

E  mi  .  .  ♦  fior  .  .  .  gho  brusà 
El  foio  ...  e  gho  suppià  . . . 

accennando  per  terra  ond\  egli  capi fca  ,  che 
Jìa  la  lettera/tracciata  indi  torna  a  lavorare 
Per  non  lo.  fàr  ftuar 
Cor*  Son  qui  per  far.  la  prova, 

Ma  voglio  per  mia  quiete 
Un  nuovo  patto  in  pria 
Tan.        Qualche  altra  frenefia  ? 
C&\         Vi  prego  d-  ascoltar  . 

Propofto  voi  m'  avete 
Fuor  d'  ora  per  più  comodo 

con  ironia  ,  e  fcaltrexga. 
Condurmi  oggi  al  paffeggio , 
La  furberia  ben  veggio  !  .  ,  . 
Ma  allor  non  ci  vuò  andar, 
Ton.        TE  quando  andar  volete? 
Cor.         Nell'ora,  che  van  tutti, 
Tcn,       .  (  Capisco  !  )  ebben  ...  ci  andremo  ; 

Proviam.  per  voler  far  la  pt'ova 

Cor*         Non  proveremo 

Prima  di  paleggiar , 
*J"on.        Come  cangiate  speffo  ! .  f . 

QuefF  è  ben  sofferenza  ! 
£V,  Alle  promeffe  voflre 

In  tutta  mia  coscienza 
Non  poflbmi.  affidar. 
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Ah  che  la  mia  pazienza  va  al  tavoline 

Cercate  di  fiancar  !     a  fegnare,  ,  e  tagliare  0 
Del  vecchio  alla  presenza 
Il  gergo  le  vuò  dar  . 
Tra  4  la,  la,  la  -  tra  -  là  -,  là  , 

Fic.  vocalizza  il  canto  mede/imo  della  cani- 
ne y  che  Conila  ha  Cantato  la  mattina  m  Jua 
fianca ,  e  Gorilla  rejla  jìupita ,  e  interdetta  ad 
afcoltarlo  ,  e  comincia  ad  accorger/i  di  qualche 
raggiro ,  e  cambia  di  fentimento  con  Tmdme* 
Ah  !  tu  canti  ?  bravo,  bravo! 
Cò  lavoro  me  diverto  *  .  . 
(  Che  mai  sento  !  son  curiosa  .  .  ,  ) 
Si  pentifle  !  è  affai  pensosa!  guard.Cor.fotfocch» 
(  Penso  .  ,  .  e  in  speme  sol  va  immergo.) 
Ha  capito  bene  il  gergo!       ojfervand.  furtiv* 
Ma  la  checca  vuò  cantare  , 
Si  può  il  vecchio  insofpettir  . 
Siora  checca  coccoletta 

Sento  in  petto  non  so  chè  .  <,  <» 
Ninna  come  gondoletta 
In  maretta  col  marxe . 
Va  de  qua  ,  va  de  là, 
Suso  và  ,  giuso  va 
Col  cri  cri  ,  col  crà  crà  9 
Eia  intenderme  saprà . 
/  (  Pretto  pretto  sii  ,  c  giù 
1     Batte  il  core,  e  quà  ,  e  là,  furtivammH- 
\    Ma  piacer  però  mi  dà  .  .  .  ojferv.  Fjc< 

)    Vuò  sperar  cke  bene  andrà .  ) 
\La  sua  tetta  sii  ,  e  eiù 
i    Seniore  gira,  e  quà  e  là; 
i     Col  desìo  mai  fìtta  fta, 
\    Se  tormenta  5  e  non  lo.  sa  o  $ 
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fon.  (  Proviamo  cT  incitarla  :  ) 

Marmeo,  chiama  tuo  zip? 
Tic.  Sior  sì. 
Cor.  (  Ma  come 

(  Quefto  sciocco  sa  mai  la  cantilena 

Della  canzone  mia!  Certo  <juì  sotto 

C  è  del  raggira  ì  ) 

SCENA  IV. 

Ticchetto  con  'Bigiano  y  e  Detti  . 

Big.  JPadron  :  che  volete  ?  Tic.  torna  a  lavar  ave  9 
Ton  Prtndi  •  e  alla  scena  quarta  del  prim'  atto 

gli  dà  un  libretta  . 

OfTerva:  vuo  provar  se  il  soliloquio 

So  a  mentina.  Big.  cerca,  e  trova  là  /cena  , 
Big.  So pronto  dite  pure  ; 

Ton.  „  Tiranno ....  e  non  ti  Ixfta  x  declamando  • 

„  Che  il  vecchio  Genitore, 

v  Che  in  Sicilia  naufragò  per  tua  cagione 
Big.  No  :  in  Scilla  ,  Btg.  V  interrompe  , 

T*n.  E'  error  di  ftamps  • 
Or.  (  Che  ignorante  3  ) 
Big.  Sarà  !  ma  dice  Scilla  . 
Ton.  Scilla  vuol  dir  Cipolla  !  Come  vuoi 

Ch'  ei  ci  affogale  dentro  !  Che  ne  dite  ?  a  Cor 
Cor.  "E  cosa  devo,  dire!  è  tempo  perso]  burlandolo, 

fi  sente  fuonare  il  campanello  . 
Ton.  Oh  !..    ha  deciso  Platone  !  cannonandola  . 

Chi  suona  ? 

Big.  Sarà  il  solito  birbone  !     va  alla  fineflra  a  cedere . 
Nò:  è  un  altro:  a  sentire 
Cosa  vuol  vado  abbafTa  *  pane  . 


efeguifee. 
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Ton.  „  Che  in  Sicilia  naufragò  per  tua  cagione , 

fegue  a  declamare  . 
v  Abbia  perduto!  che  l'amante  ancora 
„  Rapir  mi  vuoi!  è  il  regno  desolato! 
Ebben  ?  chi  ha  suonato  ?  vede  Big. 

Big.  Un  foraftiere  , 

Che  vuol  oarlarvi  f 
Ton.  Un  fotaftier  ?  che  veiga  .  Big. parte ,  indi  P  introduce  » 
Forse  un  nuovo  furfante  ! . . . . 

Fic.   muovendo  il  lavoro  fa  cadere  ad  arte  le 
piccole  forbici  ,    e    raccogliendole    doce  di 
nafcoflo  a  Cor. 
Flc.(  Appartengo  ad  Olrnino.  ) 
Cor.  (  Capisco  !  ah  cangerai!!  il  mio  deftino  !  ) 

SCENA  V. 

Bigiano  ,  che  introduce  Olmlno  ve/lito  da   viaggio  , 
ma  non  troppo  pulito  9  e  Detti  . 

Olm.         (^on  rispetto  ....  a  chi  non  so  . . . . 

offervando  or  V  uno  5  or  P  altro  . 
Ho  T  onor  venir  davauti.,.. 
(  Dei  !  che  occhi  penetranti  !  ) 

da  fe  ma  furtivamente  guardando  Cor. 

Son  forefto  chiedo  scusa 

11  Signor  Tondon  Stregati  y 
Chi  è  di  lor  ? 
Ton.        Quello  son  io  . 
Olm.        Riverito  Signor  mio.... 

Quefta  vi  ho  da  consegnar  . 

gli  prefenta  una  lettera  :  Ton.  fa  ffienin % 
e  la  forge,  ed  in  quejìo  F  g§ 
non  vìJIq  a  Or. 
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Tic. 

E'  il  Padrone  .all'  erta  ftate  ; 

Cor. 

(  Ah  mei  difife  con  V  occhiate  !  ) 
E  il  mio  core  mei  conferma! 

Ton. 

Ho  capito  y  e  son  felice 

Di  servire  un  sì  grand'  uomo  . 

Olm. 

Tropp5  onor  ! . , .         con  umiltà  complimento/a  * 

(  Wnr^i  rhp  fonm  '  ì 

Olm. 

L5  accoglienza  mi  confonde...,  come  /opra. 

Ah  se  il  labbro  non  risponde  

fempre  furtivamente  enervando  Con 
Confufion  . .  noi  fa  parlar  . 


Ton.  Ehi  ?  Sedie!  accomodatevi  .... 

Big.  5  e  Fic.  avanzane  le  fedie . 
Non  fate  cerimonie  ! . . . 

vedendo  che  Olmino  prefenta  una  fedia  a, 
Cor. ,  e  Ton,  fc  altramente  /tede  in  me^v, 

Olm.  Il  dover, . . . 

Cor.  (Maledetto  ila  nel  mezzo? 

E  in  mezzo  remerai  !  j 
Ton.  E'  Angolare  ! 

E'  un  ora  ,  che  altra  lettera 

Scritta  da  molto  tempo  ho  ricevuta  i 

E  ancora  voi  

Olm,  Capisco  : 

Perchè  fia  ritardata  ,  e  quella  y  ed  io  . 

Comprender  non  potete  . 
Ton.  Certamente* ,  e  ho  timore...» 
Olm.  Vi  dirò  dunque  ,  che  il  Signor  Pasquino 

Vi  scrive  al  tempo  ifteflfo 

Un'  altra  sua  d'  avviso  ; 

Il  perchè  fia  tardata 

10  non  so  dirvi:  ma  del  mio...»  ritardo 

11  deftino....  contrari*  .  \*  .  come  piangendo. 
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Ton.  Voi  piangete! 
Cor.  Vi  è  accaduto  del  mal  ? 
Ohn.  Sì . .  .  .  mi  a  Signora  . 
ÌS/V  imbarcai  É  Livorno 

Col  tempo  il  più  propizio  j  quando  a  un  tratto 
La  pia  fiera  tempefta 
Si  follevò ,  e  nel  tempo 

Che  a  uno  scoglio  vicini s*  arre/la  Jingbi§%ganda  4 
CV.  Seguite . . ,  . 

T<w.  (  Addi  ^  miei  quindici  Zecchini .  ) 

Olm.  Urtò ,  s'  infrarife  il  legno  ,  ed  io  per  forte 

Con  pochi  marinari 

Mi  salvai  nella  lanciai 
Ton.  E  T  equipaggio  ? 
Olm.  Tutto  perso .  « 

ton  gran  fofpivo  in  faccia  a  Corti  la  m 
Cor.  Oh  dio  !  fingendo  di/piacere. 

Ton.  Mi  spiace ,  perchè  infieme  ho  perso  anch'  io  . 
Ohn.  Intendo  :  e  in  quefìo  solo 

Mi  chiamo  fortunato , 

Poiché  il  voftro  danar  meco  ho  salvato  . 

frugando]}  in  tafca^  e  cava  un  involto  di 
cavia  5  ^  lo  dà  a  Ton4 
Ton.  Poffitile  ! 
Ohn.  Prendete  : 
Ton.  Oh  mille  grazie  ,  ,  • 

Ma  voi  però .  .  è  Ton.  conta  il  denari  . 

Cor.  Lasciatelo  finire  • 

Lo  spirto  ho  romanzesco ,  ed  i  romanzi 

Son  cavati  dal  vero  :  terminate 

Vi  pre'go  V  avventura . 
Olm.  Quindi  in  poter  del  mare, 

Con  la  morte  lottando , 

E  sperando  nel  ciel,  molto  tragitta 
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Fecemo  :  quando  a  un  tratto  entrò  uno  schifo 
Due  pirati  algerini 

guardando  fcahramenté  Big. ,  e  Tori,  che  flàrh 
ad  a  fiottarlo . 
Ci  fecer  fuoco  addoflb  ^  ed  io  meschino 
Colpito  ne  reftai  j  .  # 
To».  Cieli. 

C#r.  Poverino  !  guardandolo  ternamente  con  fagaeltà. 
Qlm.        Dalla  parte  .  .  'i  qui  ...  del  core  .  . 

tozeandoft  il  petto  i  ed  òffervando  teneramente 
Cor* ,  dice  con  la  maggior  efprejjione  ,  ed 
ella  intende  bene  il  paragone  i  cF  égli  fa  * 

Preso  fui  a  primo  colpo: 

So  che  forte  fu  il  dolore . . . 

E  di  più  che  dir  non  so. 
Cor.         Ma  sarà  leggier  ferita . . 
Ólm.        Ah  serifibil  Madamina i 

Tutto  il  refto  di  mia  vita 

Risentirmene  dovrò  ! 
Fic.         (  E  che  intenda  ben  chi  può.  ) 
Cor.         (  Quanto  è  amabili  ) 
Ton.        Ma  per  altro  . • 

Fatt'  avrà  ia  cicatrice  ? 
Olm.        Non  ancor . .  •  sarei  felice 

Troppo  pretto! 
Ten.        Eh  lo  sarete  .  y 
Fic.         (  Come  ben  va  nella  rete  !  ) 
Olm.      f(  Spero  ben  che  lo  sarò  .  )  da  fé . 

Fic.  *Z \(  E  che  intenda  ben  chi  può  .  ) 
Olm*        OfTerVandola  all'  efterno  .  .  . 

guardando  Cor. ,  e  ioccandifì  il  petti 

Dà  la  piìi  buona  speranza  ; 

Ma  temer  mi  fa  V  interna  Vi .  *ì 

Clic  non  vedefi  ! '  *  * . 
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Cor*         U  timore  •  . . 

Sempre  va  con  il  desìo . 
Ton.        Dice  il  ver  , 
Òlmé        Comprendo  anch'  io  ; 

Ma  pensando  poi  eh'  io  sono 

forte*.*  e  nell'età  migliore* 

Va  scemandoli  il  timore.. 

(Spero  ben  che  guarirò. 
Sempre  intenda  ben  chi  può, 
Tm.  E  come  vi  salvafte  da  coloro? 
Ólm.Una.  galefa  in  corso  Genovése 

Giunse  ,  predò  i  Pirati ,  e  in  quella  anch'  io 
Fui  in  Genova  condotto  ,  ove  son  fiata 
In  ietto  venti  giorni  4 
Ton.  Ed  in  Milano 

Quanto  vi  tratterrete  ? 
Olm.  Ho  ancor  del  tempo. 

Aspetto  da  Venezia  una  rimetti 
Del  mio  quartale  anticipato,  e  voglio 
Riequipaggiarmi  in  parte  qui  in  Milano. 
Ta».- Pensate  bene!  e'  se  abiti  volete , 

Spero  che  torto  far  noti  mi  vorrete  . 
Olm*  Anzi  un  veftito  avrei  bisogno  subito  , 

Per  poter  comparire... 
Ton.  Se  volete 

Vi  prendo  la  misura  ,  e  infìeme  poi 
Il  panno  andremo  a  scegliere . 
Òlm.  M5  avete  prevenuto . . .  acconf emendo . 
Ton.  Eccomi  pronto  .       prmde  la  mifura  d*  un  vejlito 
ad  Olmino ,  ed  egli  nel  tempo ,  che  Ton.  lo  fa 
girare ,  dà  un  btgliettino  a   Cor.  \  non  vtjlo e 
per  rne^xp  di  Fic. ,  che  dimojìra  Jcaltvamem& 
dì  ajjijUre  Tom 


ì 
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O  'm.  Arno  ftare  attilato  f 

S  retto  affai  $ 
Ten.  V i  capisco . 

Non  amate  la  moà&  ? 
Òlm.  La  detefto 

TV/.  Avete  ben  ragione,  ecco  finito: 

Andiam  :  Marmeo  vieni  con  iloid 
Flc-  Son  lefto. 

Ton.  Qui  potete- reftar ,  già  torno  pretto* 

a  Cor. ,  e  partendo  fa  de  cenni  a  Bigiano  +  chè 
hoH  parta  dì  lì  ,  e  che  ùffervi  Con 

SCENA  VI, 

Conila  \  Bigiano  ,  indi   Lucina  ì 

£°r   C^ome  ho  da  fare  a  .legger  il  biglietto  ? 

Se  >arto  dò  sospetto..  .  .  re/la  penfofa . 

B/g".  Facciamo  qualche  cosa 

Per  non  parer  j .       prende  un  abito  ,  è  fi  mette  a 

dij cucirlo,  alla  tavola  . 
Csr.  Sibberìé..   non  e*  è  altro!  rlflejfìva ,  ed  Indi  prende 
il  libro  }        farà  full  a  tavola  di  Ton. ,  apre 
il  biglietto  ,  lo  mette  nel  libro ,  e       ^ggf . 
jf^".  (Ove  va  ?  )  da  fe  offervandola  . 

Cor.  (  Guarda  pur  !  ma  amor  è  fcaltru  .  ) 

vedendo  ,  che  Big.  la  guarda  fìede  e  legge  l 
n  Son  quali  in  porto  ;  ma  fe   non   mi   ajutate  , 
^  temo    il    naufragio  -    procurate   di   avvertirmi , 
„  (  facendo  qualche  scaltra  allusone  )  di  quel  che 
„  devo  fare,  onde  fiate  mia  fposa.,  o  col  rapirvi, 
ovvero  in  altro  modo  il   più  fagace  ,  e    a  talef 
effetto  ,  vi  avverto  ,  che  polii edo  la  rrìufka  ,  c 
V  credete  ,  che  lenza  di  voi  farò    fempre  infelice  . 
legge  plano  il  re/ìo,  e  refi  a  fofpeja ,  e  rifiejjivd^ 
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Che  lefli  mai  !  rapirmi  !  s*  al^a  • 

E  il  do  vere ....  V  onor . . . .  il  mondo  ! ...  oh  Dio  ! 

agitata ,  €  confufa  , 
A  s'  egli  mi  ama  ,  perchè  mai  far  quefto  ? 
Libera  io  fon;  dunque  mi  chieda,  e  allora.,.. 
Ma  ftolta  in  che  m'  affanno  !  nel  mio  fiato 

cangiando/i  ad  un  tratto  in  aftegria . 
Mi  gioverà  seguire 
Del  Poeta  V  avviso  . 
„  Abbandonarfi  al  caso 
„  Neil'  eftxemo  periglio  , 
„  E'  il  configlio  miglior  d'  ogni  configlio  . 
Sia  pur  qual  fia  l'evento.... 
Mai  non  sarà  peggiore , 
Che  vivere  in  tormento, 
In  brama  ,  ed  in  languore  , 
Morendo  ognor  d'  affanno 
Nè  mai  trovar  pietà  . 
E  chi  deftar  nel  core  , 
Può  gli  amorofi  effetti  ? 
Pel  voler  noftro  amore 
No  ,  non  ci  defta  affetti  f 
Ma  nasce  a  suo  piacere  , 
E  a  suo  piacer  sen  va  ì 
D*  amor  fi  nasce  , 
Amor  ci  guida 
Con  ciechi  sguardi  : 
Dunque  riguardi 
Inutil  sono  ! 
Chi  vuol  dir  ,  dica  , 
Io  gli  perdono  , 
Ma  che  ho  ragione 
Qualcun  dirà , 

e  $ 
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Quando  d5  amore 
La  beli'  usanza 
Di  ftr^vaganzg 
(  Come  eh*  io  deggio  {  ) 
Seguir  dovrà  . 

rejl*  pensosa  ,  e  jìffa  con  gli 
sguardi  a  terra  . 

SCENA  Vili, 

Luana  ,  di  poi  Tondone  ,  Olmino  ,  e  Ticchetto  , 
portando  il  panno  per  fare  il  veflito ,  e  Detti  . 

Lue.  ,^^h  fletè  qui  mia  cara  Padroncina  ? 

CW.  non  /'  dfcolta  Jempre  penfterofa  t 
Big.  (  Ecco  queft'  altra  buona  lama  !  ) 
Lue.  Dite .... 

A  che  penfate?....  avete  male?  fcuotendot** 
Cor.  Oh  giufto 

Vieni  a  tempo  i  in  mia  «amera 

V^nne  ,  e  prendi  la  mufica  v 

Che  in  fui  Ittto  ho  lasciata  ,  e  la  chitarra. 
Lue.  Si  Signora  |  subito  .  efèguifee  . 

Cor.  All'uopo  altro  non  vi  è  di  più  opportuna  !  rifleffiva* 
Tèn.  Venite;  e  accomodatevi,  ch'io  tofto 

Ve  lo  taglio  .        Ticchetto  mette  il  panno  sopra  la 
tavola  di  Ton.  y  e  va  a   lavorare  ,  Tm. 
disegna  fubito  il  vejìito  . 
Qlm.  Signora . , .  y  facendole  un  inchino  . 

Cor.  M'inchino..!.  come  fopra  . 

Lue.  Ecco  padrona .  le  porta  della  mufica  y  e  la  chitarra  . 
Olm.  Muf]ca  !  forse  casta  la  Signora  ?  a  Ton. 

Ton.  E  canta  ,  e  suona  !  difegnand&  . 
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Cor.  Il  solo*  ben  eh'  io  godo 

E'  la  chitarra  ,  e  malica  •  e  arditezza 

Se  non  fofTe         pregare  coti  la  maggiori  scaltrezza 

Lo  vorrei  di  favorirmi 

Meco  uri  duetto  di  cantar  2 
Ton.  Vi  pare  !  fefhpre  disegnando  , 

Còti  il  petto  ammalato  ha  da  cantare  l 
Cor.  Ma  sotto  voce ....  forse..»  accennandogli  d*acconfentire9 
Òlm.  Per  avere 

L*  onore  di  servirla 

Ogni  sforzo  farò  . 
Cor.  Molto  compito.».. 

Torti  Che  indiscreta  P  Oibò  !        Òlmino  Jìede  accanto  dì 
Cor.  tenendo  in  mano  la  mufica  y  ed  ejfa  ac- 
compagna il  Duetto  cùn  la  chitarra» 
Cor.        £  Idol  mio  f  s'  è  ver  che  rri*  ami  .... 

„  Deh  mi  togli  dagi*  affanni , 

„  Che  il  deftin  sul  fior  degli  anni 

„  Mi  coftringé  a  sopportar  . 
Olm.         ^  Anche  a.  collo  del  mio  sangue, 

^  Di  mia  vita  à  cofto  ancora .... 
Cor.         5)  No:  non  voglio  che  tu  muora.... 
Olm.        yi  Dimmi  dunque  che  ho  da  far  ? 
Cor.         ìy  Ah  crude!  !  mei  chiedi  § 
Òlm.         „  Oh  Dio l  .<« 
Cor.         ^  Che  tiranna  compaffione  ! 

{„  Ah  che  fier  dettino  è  il  mio  1 
„  Sospirando  .    j     .  . . 

r\  r     j     10  deggwi  amar  ! 
fi  Delirando  OD 

Cor.         „  E  un  mezzo  scaltrito  ~  M  amor  non  ti  detta? 

„  Ben  vedL.ma  in  fretra  — „  da  ftolto  è  operar 

„  Ma  ognor  dubitando?... 
Olm.        5,  Confida  in  amore  . 
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a  2   C„  Espofì  sperando  ~„  poterci  abbracciar  . 
Cor*      c.    »s  Ma  viver  sperando  =:  „  non  è  che  penar* 
Fic.  gl%  interrompe  facendo  prima  un 
cenno  4*  intesa  a  Olm.  indi  dice  . 
Fic.         El  xe  bori  ;  ma  che  beli'  aria 
A  Venezia  i  dia  cantà. 

o 

E  che  a  mente  gho  imparà  ! 
Sior  Paron  .  .  .  la  vuò  cantar  ♦ 
Toh.         Anche  tu  ?  .  •  via  .  .  •  canta 
Fic.        Grazie  : 

Cari  Sior  .  ».  prego  a  scusar,   a  Olm.  e  Cor. 
„  In  qual  barbaro  momento 

„  Io  ti  dò  l'eftremo  addio  I      verso  Ton. 
„  Nelle  vene  il  sangue  mio 
„  Freddo  scorre  per  l'orror! 
E  po  el  se  voltava 

Ai  altri,  c  glie  diseva. 
E  voi  qui  ftate  o  ftupidi      verso  Olm.  e  Coré 
E  fiato  ,  e  tempo  a  perdere  ? 
Vi  prego  di  risolvere.  .. 
Ch'  io  non  ne  poflb  più  * 
Top.        Finisci  Mamalucco  ] 

Il  canto  è  seccatura 
Mancando  la  bravura  ! 
Queir....  ah,  ah.... 
Cor.  Ah  ,  ah  ,  ah  . 

facendo  malamente  piffagg*  ,  *  Cor.  s^at^d 
un  poco  inquieta ,  fi  inette  a  far  g  ran 
pajfaggi  ,  e  ci  afe  bedano  fi  prevale  dal 
tempo  per  dire  il  reflo  . 
Fic.         Il  tempo  parmi  quefto  a  Cor. 

Di  prender  un  partito  . 
Olm.        Ah  ftupefatto  io  refto! 

Che  grazia!  ah  ,  ah  ,  ah ,        gorgheggia  • 
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Ton.        Non  vi  fiancate  tanto  !  a  Olm* 

Penfate  bene  al  petto  ! 
Cor.         D'amor,  e  di  difpetto 

10  cantò  ,  ,ah  ,  ah  i  ah . 

Tutti. 

Cor.        Così  T  augello  in  gabbia 

La  libertà  sperando  da  fe< 

S'  ascolta  gorgheggiare  , 

Ah  ,  aft  ,  ah  ,  ah ,  ah  ,  ah* 
Da  speme  ,  e  da  timore 

Esulta  il  cor,  e  geme..,.  . 

Per  non  tradirmi  or  canto  , 

Ah  ,  ah  ,  ah  ,  ah  ,  ah ,  ah  . 

di  nasco/lo  a  Cor.  imitando  li  fuoi  paffaggi* 
Fic*         Infin  che  fate  ah,  ah..... 

Perdete  il  tempo  ,  e  il  fiato  ! 

11  prendere  un  partito 
E'  meglio  che  cantar . 

Ton.        Il  canto  è  una  delizia,...     da  fe  tra/portato  , 

ed  invafo  nel  declamare* 

Ma  la  declamazione!... 

„  Va  difumano  ,  e  teco .... 

E'  cofa  da  incantar  ! 
Olm.  Brava...  brava]  ma  molto  la  fignora! 
Cor.  Voflra  bontà.  facendogli  un  inchini* 

Ton.  Ma  voi  sarete  franco  ? 
Olm.  Niente  affatto  :  temevo 
Non  poter  riuscire  !  .  .  . 

Ma  meglio  che  ho  potuto  ho  detto...  e  fatto. 

guardando  Cor.  /caframente  * 
Ton.  E  da  gran  profeffbre  ! 
Olm.  Oh  quefto  poi  * 
Ton.  Per  certo ,  e  se  nón  foffe 

Indiscretezza*.*  anch'io  vorrei  pregarvi... 
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Poiché  fietè  sì  buono . . . 

E  compiacente  .  - . 
OJm.  Comandate; 

Non  abbiate  riguardi. 
Ton.  M'  ascoltate . 

Tu  vattene  di  qui .  a  Lucina  t 

Lue.  Finì  lo  spaflb  4  pam  <* 

Ton.  Sappiate  che  in  mia  casa  di  campagna 

Ci  ho  un  piccolo  Teatro ,  e  tutti  gì5  anni 

Poiché  folle  son5  io  per  declamare  < .  2 

E  non  fo  per  lodarteli    «  ma... 
01  m.  V  intendo; 

Seguite  purf 
Tm.  Dunque  come  io  dicevo  . 

Tutti  gl'anni  commedia,  e  ancor  tragedia 

Per  divertirmi  soglio  fare. 
01  m.  Bene  ! 

Dunque  ? 
Ton.  Voi  per  V  azione 

Son  certo,  che  sarete  bravo,  adunque..* 

Se  voìeffi  insegnarmi 

La  còmica  diffidi  delia  scena, 

Che  chiude  la  tragedia , 

Mi  farefte  un  piacer .  ♦  .  ma  piacer  grande  ! 
Olm.Con  tutto  il  core;  e  se  volete  ancora 

Provarla  tutta  .  ,  . 
Ton.  Oibò!  le  altre  scene 

Sono  facili  ,  e  già  le  abbnm-  provate  ; 

Ma  penso,  che  provare  or  non  pofliame! 
O/m.  Perchè  ? 
Ton.  L' amico  mio , 

Che  fa  il  Tiranno  non  è  qui* 
Olm.  A  cercarlo 

Mandate , 
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Ton.  E  dove  mai  ora  trovarlo? 
Olm.  Ebben  datemi  il  libro  ,  e  vederemp 

Se  fi  puole  •  *  • 
Ton.  Prendete  ,  Ton.  prende ,  e  gli  dà  il  libro . 

E  sol  la  scena  ultima  leggete . 

01  mi  no  hgge  il  titolo,  indi  offhrva  la  feena  ultima** 
Olm.^  Le  tirannie  di  Mesenzio  Re  <T  Etruria... 
Vediam  : 

Cor.  Voi  fate  i  conti  senza  F  ofte  J 

Ton.  Perchè  ? 

Cok  Perchè  se  ancora 

Pr9vare  fi  poteffe ,  io  non  pe  ho  voglia  : 
Ton.  Ebbi  la  sofferenza 

Di  sentirvi  cantare  3 

La  t>ont$  voi  avrete  dì  provale. 
Cor.  Oh  !  .  .  la  vedremo  ! 
Olm.  (  Quefta  è  bwona  !  F  arnie^ 

Mi  dà  in         per  ucciderlo  !  )  Ascoltate  t 

Provar  sì  può:  la  parte  del  Tiranno 

Xo  leggere  potrò  , 

Così  scena  ,  ed  azion  y*  insegnerò . 
Ton.  Beniffimo! 
Olm.  Chi  è  Procido  ? 
Big.  Son  io  , 
Olm  Er^fìo  ? 
Ton.  Io  sono . 
Olm.  E  Frida 

Sarà  la  fignorina  ! 
Ton.  Certamente . 

Qlm.  Dunque  venite  qua  .(  il  colpo  è  c?rto  !)  conducendoli 
da  una  parte  per  fituarli  ,  dice  piano  a  Corilla, 
Frida  nel  mezzo  a  voi ,  gli  fitua . 

p  il  Re  qui,  contornato  dalle  guardie, 

fi  wéttG  in  fùbfptttt  „ 
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Tenete  bene  a  mente, 
Dunque  comincerò. 
Ton.  Sì  ,  allegramente  . 

Olm.»  Empi,  cP opporvi  ardite  leggendo, 

„  Ai  voleri  cT  un  Re  ! 
B'g.  „  Padre  son  io. 
Ton.  „  T  Amante  sono  , 
Cor.  „  Me  infelice!   ih  Dio! 
Om  „  Comprendo  !  ©là  soldati  :  incatenate 

„  Queft1  empi  per  le  mani ,  e  tergo  a  tergo  « 

Badate  bene  :  due  comparse  adeflb 

Dovranno  incatenarvi 

Le  mani  ,  e  a  mezza  vita  spalle  a  spalle* 
Se  le  catena  averte, 
Vedere  vi  farei 

Come  devono  far,  ma  non  importa! 
Bafta  ,  che  ciò  sappiate  . 
T$n.  C  b  il  rimedio  :  Marmeo      Fk.  prenderà  le  cimoffh 

attaccate ,  e  le  presenterà  « 

Dammi  quelle  cimofle. 
Fk.  Eccole. 
Ton.  Vuò  vedere 

La  scena  al  naturale, 

Ci  potete  legare.; 

E  all'  azion  ci  potremo  accottimare . 
Qhh  Come  volete,        01 m  prende  le  cimose ,  /*  lega  le 
mani  davanti ,  indi  gli  untfee  tergo  a  tergo ,  ^ 
li  lega  *  me*^a  vita  , 
Ton.  Legate  pur  forte  . 
Cor.  (  Or  comincio  a  comprendere!  ) 
Olm.  Ecco  htto.  torna  in  pnfpetto  a  recitare* 

„  Indi  paffete  il  core  al  vecchio  ftolto  ,  fempre  legger*. 
v  E  T  inutile  retto  di  sua  vita 
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5,  Termini  dispera  to  ,  e  seco  viva 
3)  Morendo  ,  finché  spento  fu  per  Faine 
)5  Lo  fconfigliato  amante. 

Ór  Frida  prega,  c  piange.  dìfeofla  Cm\ 

E  qui  una  guardia  ferirà  vvi  il  petto  5 

a  Big»  accennandoli  i  movimenti  ?  t   quali  egh 

cercherà  malamente  dy  imitare . 
E  voi  così  farete . . . 

Contorcendovi  come  un  uom  3  che  muore  • 
Tm.  Oh  cospetto  fa  piano  ! 

Tu  mi  seghi  la  pancia! 
Big.  Ma  se  devo  morire  3 

Ton.  Morirai  ,  lo  farai ,  ma  *  pdr  adeffo       Big.  fi  fer  ffìé* 
Bafta ,  che  tu  lo  sappia .  Andiamo  avanti . 

Olm.  torna  m  pr$fpett®<> 

Olm.  9>  So  così  vendicarmi ,  e  tal  vendetta 
„  Altrui  serva  d'esempio. 

„  Idol  mio...  sei  mia  sposa,  andiamo  al  tempii 
E  qui  Melenzio  prende  Frida ,  e  parte , 

prendi  per  mano  Cor.  y  e  parte  con  ejfa  0 
E  le  .guardie  lo  fieguono . 
Ton.  Che  bel  punto  di  scesa  ! 

Olm.  Seguitate  l  in  fulla  porta  i 

Ton.  „  Va  disumano ,  e  teco 

,5  Della  barbarie  tua  porta. la  gloria i 
Tic.  (  E  qui  fini  la  dolorosa  iftoria  .  )  parte  j 

Ma  tu  aderto  che  fai  ?         qui  un  pòc§  di  faéfs* 
Btg.  È  che  ho  da  fare  ? 
Ton,  Finisci  la  tua  parte  .  .  . 

Muori  ;  ma  non  gettarti 

In  terra  ,  perchè  anch'  io 

Teco  dovrei  cadere  ,  accenna  solo 

Per  adeffo  l'azione t 
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Big.  Non  dubitate,  farò  ben  padrone. 

„  Oh  Dio  ! . .  $  oscura  il  dì . .  che  angoscia  !  iq  cado.. 

„  Figlia  ...  paflb  ...  per  te  ...  V  eftremo ...  guado . 

Che  dite  ?  faccio  bene  ? 
Tori.  A  meraviglia  1  nilfuno  ancor  viene  ? 

guardando  verfo  la  porta* 

SCENA  Vili. 


c 


Lucina  ,  e  detti 


Lue.         \^osa  è  quefta  ?  son  pazzi  ?  Padrone 

Che  mai  fate  ? 
Ton.        Va  via  ]  fo  la  prova  . 
Lue.        Quefta  voftra  ftolUzia  è  ben  nuova! 
Ton.        C  ioè  a  dir  ?  schermando . 

Lue*         Voi  prevate,  e  in  penfieró 

Ho  ,  che  gl'altri  ora  faccin  davvero  ! 
Big.         Cioè  a  dir  ?  schermando  é 

Lue.         La  Signora ,  il  foretto  , 

E  Marmeo  correndo  ben  pretto  , 
Fuor  di  cafa  ho  veduti  or  andar  . 
Ton.        Fuor  di  casa  !  oh  tremendo  dettino  ! 

Fotte  mai  qualche  inganno  d'OImino! 
Pretto  feiog  liei .... 

in  quejio  tempo  Lucina  procura  di. 
di  fcioglierli  ,  e  non  può  . 

Lue.        Vengo  . 
Ton.        Ma  letta!.,. 

Pria  che  il  birbo  far  pofTa  la  fetta  . 
Big.         Ah  Padrone  J  ...  a  quefF  ora  V  ha  fatta  !  „ . . 
Ton..        Pretto  a  Lue.  e  penfi  ? . . .  *  Bh 

Lue.        L'  ha  fatta  ,  e  ftrafatta  • 


on. 


MC. 
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Big.      £  Tutto  il  tempo  hanno  avuto  d*  oprar  ! 
Ton,  a%  <f  Taci  ;  e  avanti  non  farmi  crepar  . 
Lue.         Ouefti  tìoàì  non  so  diftrigar  . 

sempre  procurando  di  scioglierli  . 
Le  cisoié  prendi  ,  e  taglia ....  oh  ....  demonio.... 

mordendo  la  cimosa  delle   mani  per 
scioglierle  con  i  denti  . 
Ècco  fatto....  prende  le  cifoje^  e  taglia 

la  cimojja  intorno  della  vita  . 

Ton.         Le  mani 

Ton.         Sibbene  .  taglia  qutlla  alle  mani  • 

Ton.         Se  volar....  correndo  per  partire*  >> 

ed  entra  Fic.  ,  e  lo  trattiene  • 

SCÈNA  IX. 

Picchettò   vefiito  del  Juó  primo  abito  5 
e  Detti  . 

Pie.  J\/ Jeflàggieró  d*  Imene  .... 

Qui  ritorno  gli  Spofi  a  scortar  . 
Ton.         Ah  birboni  ...  lo  prende  per  il  collo* 

Fic.         Èhi  !  che  fate  J . . . 
Ton.         Chi  sei  ?  ' 
Fic.         Lo  saprete .... 

Lue.         (  Ma  quefto  è  un  incanto  !  )  da  se  offervandoFlc. 
Ton.        Parla,  o  ch'io....    affai  minaccioso  y  e  furente. 
Fle.         Volentieri....  ma  intanto 
^         f  Vi  dovete  al  deftin  rafTepnar  . 
Lue  aà)         tradito.1  ne  so  più  sperar!  da  se, 

Èli?  '     )  ^orc^ta  n^  so  c^e  Perisar  •  da  se  . 

**      (  O  travedo  J  ó  son  preflb  a  impazzar  J 

da  se  guardando  Fic, 
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SCENA  ULTIMA. 

Ormino  ve/ìhe  con  il  primo  abito  da  Ufficiale  conducend$ 
Corllla  per  braccio  ,  e  dall'altra  parte  appreffb  di  ejjo 
Marmeo  me/lo ,  e  confuso  ,  ed  appreso  di  effi  un  Notaro 
con  Carte   in  mano  ,   e   due  Tejìimonj  y  e  Detti  . 


V 


1  prediss    ,  che  sull  ah 

r       e  j 
in  ei  r  ceri  grande 

Dell  amor   sar.    fuqpita  ri  6 

la     00  allegrerà  • 

Molto  lungi  non    v     ita  * 
v  ^  e 

Ma  potfv  sempre  volar  . 

(Ah  il  previddi  !)  Dunque  htté...C  or. F  interrompe  . 
Sì  T  amabile  Uffiziale 

Dirlo  è  vano  •  mi  vedete,  V  interrompe  1 

Spn  ehi  seppevi  ingranar  . 
(Ah  mi  sento  divorar.'). 
Di  Marmeo  garzon  sartore  , 
Camerier  mi  rivedete  ! 
Per  tirarvi  nella  rete 
Quant'  oprai  nella  giornata  ! 
Ma  la  lettera  (tracciata 
Seppe  F  opra  coronar  . 
Ton.  ***  \  (  Chi  poteva  a  ciò  pensar.'  ) 
Big.  .  .     Dove  è  dunque  mìo  Nipote  ì    con  gran  premura  1 
Fìc.  Sano  ,  salvo  ,  cuftodito         gli  presenta  Mar. 

Ve  16  rendo  i  e  bea  nutrito  . 
Big.    ^  rvienrni  o  caro  ad  abbracciar. 
Ton.    .  \  Più  non  pofTo  in  piedi  ftar  . 

f.  appoggia  alla  tavola  di  me^p  : 

Big.         Fui  tradito  tu  lo  vedi.... 

Compatisci....  per  pietà  

abbracciatisi  piangendo  ambedue  4 


az 
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Ma  che  botte» . . .  ni  avè  dà  !  . .  . 
Vieni...  ai  mal  vuò  riparar. 

lo  conduce  via  sempre,  abbracciati . 
Sior  Padron  . . .  che  ?  ''avete  male  ì     Cor.  dice 
fcber^ando  ,  e  Lue.  esegui f ce ,  e  Tón.  fiede  . 
Si  può  dar,  dagli  una  sedia; 
/Maledetta  la  tragedia  , 
L    E  il  desìo  di  declamar  ! 
/Così  appunto  ogni  commedia 
\     Quafi  suole  terminar  . 

#(  Non  vorrei  che  la  commedia  da,  fe  + 

\  Male  aveffe  a  terminar .  ) 
Vincitar,  darvi  leggi  potrei,; 

Ma  voglio  efTer  con  voi  generoso  ; 
Vuò  gli  onori  di  guerra  accordarvi , 
Compiacente  vuò  capitolar. 
Che  intendete  di  dir  l  femore  con  for^a  ,  e  rabbia  . 
Che  fiam  spofi .  accennando  Cor. 

Sposalizio  con  frode,  e  con  ratto 
Deve  romperli ,  egli  è  clandeftino , 
E  giuftizia  saprò  ritrovar. 
Nella  libera  scelta  è  giuftizia!         con  for%a„. 
Stipulato  è.  il  contratto  con  regola  , 
H  notaro-  1'  ha  fatto,  e  soscritto 
Noi  l'abbiamo;  indi  due  teftimonj  . 
Tutti  quanti  sapefte  comprar! 
Qjefto  nò:  ma  comprar  saprò  voi... 
Anche  ingiurie  !       rifentito  affai  /'  ìnterr^mp:  \ 
Vi  prego  ascoltar. 

Nel  contratto  (  fia  per  cerimonia , 
O  buon  ordin  riguardo  alla  dote.  ) 
votófe  segnare  il  consenso, 
'  ..; -)Mille  scudi  dei  ben  della  sposa 
_jpr  Remeranno  per  voi . .  . 
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Ton.         Mille  scudi  !  con  gran  fprprefa  ,  e  avidità 

Olm.        Certo ,  e  in  dono  i  zecchini ,  e  il  velli to  , 

Che  credevi  di  far  pel  cantante. 
Ton.        (  Oh   scongiuro,  che  al  core  m'arriva!  ) 

la  for?a  efprinpendo  dell'  avarizia  . 
Cor.         Non  refifte 1  a  Olm. 

Olm.        Sii  via  . . .  risolvete  .  .  . 
Ton.        Fate  l'obbligo  prima. 

Olm.         E'  già  fatto  ...  cava  di  tafca  una  carta . 

Ton.        Date . 

Olm.         Eccolo  .  gli  dà  il  foglio  ,  egli  andando  per  firmare, 

10  legge  indi  firma  il  foglio ,  che  gli  prefenta 

11  Notaro . 
Ton.        Corro  a  firmar. 

Tutti  fuorché  Tondone . 

{Più  che  amore,  la  sete  dell'oro 
Vedo  or  ben,  che  il  sapea  dominar. 
Ton.        Ecco ...  ho  scritto , 

dà  &-&bn.  ~ii  contratto  sottpfcrittp . 
Olm.        Vi  sono  obbligato. 

Queft'  è  il  mezzo  per  fino  alla  morte 
Ed  amici  ,  e  contenti  di  ftar . 
Cor.         Veglia  invano  notte,  e  giorno 

Vecchia  idea,  con  s^a  scaltrezza  ! 
Al  poter  di  giovinezza 
Tutto  cede,  e  dell'amor. 
Tutti  infieme  ripeteranno  quefli  ultimi  quattro 
verfi  ,  fuorché  Ton. ,  che  nel  tempo  ijlejfo  dirà  .? 
Ton.        Delle  femmine  oggi  giorno 


Da  sposar  ,  c'  è  ripienezza  !  < 
Ma  d'  argento  c'  è  scarsezza ,  g 


Ed  è  meglio  dell'amor.  § 


